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Francesca Scotti*

La competenza tecnica dei giuristi nell’ambito del tessile: l’esempio dei 
legati di abbigliamento

Abstract. This essay aims to offer a sample of how the texts of the Roman 
jurisprudence contribute to integrate the framework of information available to classical 
antiquity scholars concerning different types and ways of wearing Roman clothing. 
In a few cases, in fact, a real interrelation can be detected between the contents of 
the fragments of the Roman jurisprudence and the data coming from literary sources, 
archaeological discoveries, epigraphic and iconographic evidence. For this purpose 
some passages on clothing legacies dealt with in Digest 34.2 De auro argento mundo 
ornamentis unguentis veste vel vestimentis et statuis legatis and in Pauli Sententiae will 
be analysed.. These legal sources will show to what extent Roman jurists knew about 
manufacturing techniques, the fibers used, and the main styles that used to distinguish 
each garment from another.

Keywords. Vestis, vestimentum, legatum, picturae, clavi.

Premessa

Se alle origini di Roma uomini e donne si vestivano più o meno allo stesso 
modo indossando sia gli uni che le altre la toga, intesa come conmune vesti-
mentum et diurnum et nocturnum et muliebre et virile1, in progresso di tempo 
l’abbigliamento si diversificò divenendo un importante indicatore del sesso di 
chi lo indossava (oltre che, naturalmente, dello status civitatis, libertatis, fami-
liae, dell’età anagrafica, della professione e del rango sociale ed economico), 
il che spiega la ragione dell’esistenza di un vero e proprio codice di abbiglia-
mento sia per le donne che per gli uomini2. 

L’immagine più comune dell’abbigliamento romano in età storica è quella 
di un uomo ben rasato che indossa una toga bianca, lunga fino a terra3. La 

* Università Cattolica di Milano - francescasilvia.scotti@unicatt.it. 
1  Varro, in Non. de compend. doctr. 14.24., s.v. Toga.
2  Sul punto vd. Heskel 2001, p. 133; George 2008, pp. 94 e 95; Olson 2008, pp. 1, 10; Harlow 2010, pp. 

144, 149; Baroin 2012, pp. 52, 61; Kondratuk 2017, p. 53; Larsson Lovén 2018, p. 182; Larsson Lovén 2020, p. 269; 
Cascarino 2021, p. 11; Scotti 2023b, pp. 25 e 26; vd. anche Vout 1996, pp. 213-215.

3  Cfr. Croom 2000, p. 13; Croom 2010, p. 11; Baroin 2012, pp. 45 e 46; Scotti 2023b, pp. 16 e 17.
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rappresentazione può valere tuttavia per un numero ridotto di maschi in 
un breve arco di tempo e in una determinata area dell’impero: il guardaroba 
romano, infatti, variò sempre da Paese a Paese e cambiò inesorabilmente 
lungo le diverse tappe della storia4. 

Oggi, per gli studiosi dell’antichità romana, le principali fonti di conoscenza 
dello sviluppo e dell’evoluzione, nel corso dei secoli, delle forme, dei colori e 
delle consuetudini legate alla creazione e all’utilizzo dei capi di vestiario nella 
società romana sono essenzialmente l’arte (figurativa, scultorea e decorativa), 
la letteratura (soprattutto latina) e l’archeologia (si considerino, ad es., i ritro-
vamenti di frammenti di tessuto)5.

Eppure nessuna di queste fonti è esente da ambiguità e lacune, ragione 
per cui tale insieme di dati deve essere sempre valutato con molta prudenza6. 

Con questo contributo, pertanto, si intende offrire un piccolo saggio di 
quanto i testi della giurisprudenza romana possano concorrere a integrare il 
quadro delle informazioni di cui dispongono gli antichisti relative alle diverse 
tipologie e modalità di utilizzo del guardaroba romano: in non pochi casi, 
infatti, si registra una vera e propria interrelazione tra i contenuti dei fram-
menti della giurisprudenza romana e i dati ricavabili dalle fonti letterarie, dalle 
scoperte archeologiche, dalle attestazioni epigrafiche e iconografiche. 

È soprattutto nel titolo del Digesto 34,2 De auro argento mundo orna-
mentis unguentis veste vel vestimentis et statuis legatis che si riscontra una 
serie di frammenti che, in una sorta di crescendo narrativo, forniscono indi-
cazioni sempre più dettagliate sul legato di vestis o vestimenta7: si pensi, ad 
es., alla complessa definizione giuridica di vestimentum8, alla principale clas-
sificazione degli abiti (vestimenta) in maschili (virilia), fanciulleschi (puerilia), 
femminili (muliebria)9, unisex (communia) e servili (familiarica)10, al tentativo 

4  Cfr. Croom 2000, p. 13; Croom 2010, p. 11; Scotti 2023b, p. 17. Secondo Kaufman 1932, p. 182, in realtà 
la moda antica non fu mai sottoposta a cambiamenti così ricorrenti come quelli della moda del primo 
Novecento. 

5  Cfr. Croom 2000, p. 13; Croom 2010, p. 11.
6  In proposito vd., per tutti, Wilson 1938, pp. v-vi; Croom 2000, pp. 13, 17; Croom 2010, pp. 11, 15. 1.
7  Mi riferisco ai frammenti 7 Paul. 8 ad Plaut.; 19,5 Ulp. 20 ad Sab.; 22 Ulp. 22 ad Sab.; 23 pr.,1,3 Ulp. 44 

ad Sab.; 24 Paul. 11 ad Sab.; 25 pr. e 1-8 Ulp. 44 ad Sab. A questi si possono aggiungere Paul. Sent. III 6,79 
(che in parte ricalca il contenuto di D. 34,2,23,1 Ulp. 44 ad Sab.) e Paul. Sent. III 6,85.

8  Che si trae da D. 34,2,22 Ulp. 22 ad Sab.; fr. 23 pr.,1,3 Ulp. 44 ad ed. D. 34,2; fr. 24 Paul. 11 ad Sab. D. 
34,2; fr. 25 Ulp. 44 ad Sab. D. 34,2; fr. 33 Pomp. 4 ad Q. Muc. D. 34,2.

9  Secondo Astolfi 1969, p. 251, i due generi di abbigliamento, maschile e femminile, erano considerati 
i più rilevanti. 

10  A proposito di tutte queste categorie di vestiario vd. in part. D. 34,2,23,3 Ulp. 44 ad Sab.; ma anche 
fr. 1 pr. Pomp. 6 ad Sab. D. 34,2; fr. 8 Paul. 9 ad Plaut. D. 34,2; D. 32,100,2 Iav. 2 ex post. Lab.; fr. 25 Ulp. 44 
ad Sab. D. 34,2; fr. 32,6 Paul. 2 ad Vitell. D. 34,2; fr. 33 Pomp. 4 ad Q. Muc. D. 34,2; D. 50,16,127 Callistr. 4 
de cognit.
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dei giuristi di inquadrare nel genus ‘vestiario’ manufatti che rientravano anche 
nella categoria della suppellex11 o degli ornamenta12. 

Non solo, ma nel Digesto di Giustiniano è presente anche una considerevole 
casistica riguardante l’interpretazione di legati (e talvolta fedecommessi) di 
vestiario disposti in modo ambiguo da patres familias a favore delle mogli o di 
terzi13 e da matrone a beneficio delle figlie o di amiche14 da cui traspare l’acribìa 
dei giuristi nel tentare di ricostruire la mens testantis (spesso con l’ausilio di 
strumenti di natura extra documentale) allo scopo di garantire a quest’ultimo/a 
il ricordo perpetuo della sua personalità e la sopravvivenza, tramite gli eredi e i 
legatari, della sua rete di rapporti giuridico patrimoniali e sociali15. 

Da tutte queste fonti di carattere prettamente giuridico emergono:
1)  la conoscenza dei giureconsulti delle tecniche di confezionamento dei 

vestiti, del materiale di cui questi erano fatti e delle varie fogge che distingue-
vano i capi fra loro;

2)  la consapevolezza dei giuristi della funzione simbolica di genere e di 
status giuridico, economico e sociale del codice di abbigliamento;

3)  l’interrelazione tra i contenuti di certi frammenti della giurisprudenza 
romana e i dati ricavabili dalle fonti letterarie, dalle scoperte archeologiche, 
dalle attestazioni epigrafiche e iconografiche.

Poiché in questa sede non è possibile, data l’ampiezza dell’argomento, 
esaminare tutti questi aspetti, ci si limiterà all’esegesi di alcuni passi del 
Digesto e delle Pauli Sententiae16 da cui risalta in modo particolare la cono-
scenza da parte dei giuristi delle tecniche di manifattura dei vestiti, delle fibre 
di cui questi erano fatti e delle principali fogge che distinguevano i capi fra 
loro.

11  Come, ad es., i tegimenta supselliorum, che erano le copertine adoperate per ricoprire le seggiole 
(vd. D. 34,2,25,1 Ulp. 44 ad Sab.), o i tapeta, cioè tessuti che rivestivano le sedie o le panche con lo 
schienale (subsellia cathedraria), che invece secondo Paolo (D. 33,10,5 pr. 4 ad Sab.) facevano parte della 
categoria della supellex.

12  Come, ad es., le mitrae, turbanti considerati da Ulpiano in D. 34,2,23,2 44 ad Sab. come capi di 
vestiario, mentre in D. 34,2,25,10 44 ad ed. come ornamenta (vd. Lenel 1889, coll. 1177 e 1178, fr. 2913; col. 
1178, fr. 2914), parere, quest’ultimo, sostenuto anche da Paolo in D. 34,2,26 11 ad Sab., o come le vittae 
margaritarum e le fibulae, rispettivamente nastri ornati di perle e spilloni per chiudere i vestiti, che 
Ulpiano nel fr. 25,2 44 ad Sab. D. 34,2 è propenso a considerare più come ornamenta che vestimenta, 
forse perché egli, nel § 10 dello stesso frammento, non esita a includere fra gli ornamenta le vittae vere 
e proprie (cioè i semplici nastri).

13  Si vedano, ad es., D. 34,2,1 pr. Pomp. 6 ad Sab.; fr. 7 Paul. 8 ad Plaut. D. 34,2; fr. 28 Alf. 7 dig. D. 34,2; 
fr. 33 Pomp. 4 ad Quint. Muc. D. 34,2.

14  Si vedano, ad es., D. 42,2,8 Paul. 9 ad Plaut.; D. 34,2,16 Scaev. 18 dig.; fr. 18 pr.-3 Scaev. 22 dig. D. 34,2; 
fr. 38 pr. e 1 Scaev. 3 resp. D. 34,2.

15  Sulla visione terrena e sociale dell’immortalità, serpeggiata soprattutto nei ceti alti filoellenistici 
dell’età tardorepubblicana e imperiale, fortemente influenzati dalla filosofia epicurea e stoica, vd., fra gli 
altri, Negri 1997, pp. 611 e 612; Ortalli 2010, pp. 79-88, 96-98, 100 e 101; anche Tellegen-Couperus - Tellegen 
2016, pp. 26-49.

16  Le quali, sebbene risalenti all’età postclassica, sono una raccolta delle principali opinioni espresse 
dal giurista classico Paolo nelle sue opere. Esse, pertanto, potrebbero contribuire a gettare una luce 
sulla disciplina del diritto tardo classico.
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1.  Definizione di vestimentum (D. 34,2,22 Ulp. 22 ad Sab.) 

Ulpiano, in D. 34,2,22 22 ad Sab.17, indica i requisiti minimi affinché un 
determinato manufatto possa considerarsi vestimentum ai fini della individua-
zione dell’oggetto del relativo legato:

Vestimentum id est quod detextum est, etsi desectum non sit, id est si sit consummatum. 
quod in tela est nondum pertextum vel detextum, contextum appellatur. quisquis igitur 
vestem legaverit, neque stamen neque subtemen legato continebitur.

Ad avviso del giureconsulto è vestimentum ciò che si è terminato di tessere 
(id quod detextum est)18, il che avviene quando la tessitura è interamente 
compiuta (id est si sit consummatum), benché il pezzo di stoffa non sia stato 
staccato dal telaio (etsi desectum non sit)19. Come si può notare, il verbo utiliz-
zato nel testo, desecare, significa ‘tagliare via’, ‘separare’, ‘tagliare’20: la pezza, 
infatti, si toglieva dal telaio mediante la rescissione dei fili dell’ordito.

Ciò che invece si trova sul telaio (quod in tela est) e che non è stato ancora 
portato a termine (nondum pertextum vel detextum)21, prosegue Ulpiano, si 
definisce contextum, cioè ‘in via di formazione’22.

In questo quadro, quindi, in cui si qualifica come vestimentum la stoffa 
completamente tessuta e rimasta sul telaio e contextum ciò la cui tessitura 
non è stata ancora ultimata, lo stamen e il subtemen non possono che essere i 
fili verticali (ordito) e trasversali (trama)23 in corso di tessitura al telaio24 (com’è 
noto, i fili dell’ordito venivano fissati in cima al telaio, da cui pendevano verti-
calmente; sopra e sotto di essi venivano fatti passare i fili della trama in senso 
orizzontale per mezzo di uno strumento detto ‘navetta’)25. Ecco allora che, 
poiché stamen e subtemen non costituiscono una pezza di tela finita, se venisse 

17  Su questo testo vd. già Scotti 2017a, pp. 309, 324-327; Scotti 2017b, pp. 10-13; Scotti 2020, pp. 5, 179 
nota 20, 181-186; Scotti 2022, pp. 58, 59 e nota 153.

18  Si vedano, in questo senso, ThLL V, 1, 1919-1934, col. 811 s.v. Detexo; E. Forcellini, in Lex. II, 1965, p. 
97 s.v. Detexo; López-Gregoris 2012, p. 447; anche Moeller 1976, p. 17 e nota 122 (con l’indicazione delle fonti 
latine in cui compare il verbo detexo). 

19  Poiché non si precisa la natura della fibra di cui è fatto il vestimentum oggetto del legato, si 
potrebbe ipotizzare, seguendo le considerazioni di Wild 1970, pp. 67 e 68, che il telaio cui il giurista si 
riferiva fosse, a seconda della fibra utilizzata, a doppio subbio (per la lana) o a pesi (per il lino): siamo 
infatti in un momento storico (prima metà del iii sec. d.C.) in cui il telaio a doppio subbio era ormai 
generalmente diffuso, mentre è verosimile che quello a pesi fosse ancora impiegato per la tessitura del 
lino. 

20  Cfr. TLL V, 1, 1909-1934, coll. 668 e 669 s.v. Deseco, in cui tra l’altro si menziona questo frammento 
di Ulpiano; E. Forcellini, in Lex. II, 1965, pp. 83 e 84 s.v. Deseco.

21  Come si vede, i verbi pertexere e detexere usati qui sono sinonimi (vd. in merito TLL V, 1, 1919-1934, 
col. 811 s.v. Detexo; E. Forcellini, in Lex. II, 1965, p. 677 s.v. Detexo).

22  Si veda l’analoga traduzione inglese «to be in process of weaving» di Watson 1985, sub hoc titulo. 
Sul significato di contexo come di ‘tessere insieme’ i fili, v. TLL IV, 1906-1919, col. 691 s.v. Contexo; E. 
Forcellini, in Lex. I, 1965, p. 834 s.v. Contexo. 

23  In questo senso vd. già E. Forcellini, in Lex. I, 1965, p. 834 s.v. Contexo.
24  In proposito vd. già Astolfi 1969, p. 242.
25  In merito vd. già López-Gregoris 2012, p. 444.
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legata una vestis (Quisquis igitur vestem legaverit), i fili dell’ordito e della trama 
non rientrerebbero nella disposizione (neque stamen neque subtemen legato 
continebitur)26. 

È dunque possibile che in D. 34,2,22 Ulpiano si riferisse al caso di un tale, 
morto dopo aver lasciato in legato tutti i suoi abiti. Forse il giurista aveva in 
mente una domus di città in cui, mentre il testatore era in vita, le ancillae 
filavano e tessevano, per la confezione dei vestiti del pater familias, sotto il 
controllo di uno schiavo istituito all’uopo e detto lanipendus (ceto aristocra-
tico) o di una schiava preposta al medesimo compito e chiamata lanipenda 
(ceto facoltoso o medio). Ma non si può nemmeno escludere che il giurista 
pensasse a un ambiente familiare (di una classe sociale più modesta) in cui 
era la donna di casa a occuparsi personalmente del lanificium magari con 
l’aiuto di qualche schiava. Siamo infatti in un’epoca nella quale, nonostante 
la consuetudine di realizzare abiti entro le mura domestiche fosse sempre 
meno diffusa e avvertita ormai come superata27 (data l’esistenza di laboratori 
e imprese che si facevano carico del lavoro di produzione delle vesti), essa 
tuttavia era ancora ammessa nelle grandi domus nobiliari e nelle famiglie del 
ceto benestante o medio purché a filare e a tessere fosse il personale servile 
sotto la guida, rispettivamente, dei lanipendi e delle lanipendae, mentre nelle 
dimore meno abbienti è possibile che fossero le mogli stesse a creare tessuti 
e abbigliamento, probabilmente con l’assistenza di ancelle28. 

Pertanto, se al momento dell’esecuzione della disposizione si trova, nell’a-
bitazione del de cuius, oltre che una serie di indumenti finiti, anche una tela 
completamente tessuta rimasta sul telaio, questa, benché non sia stata ancora 
staccata, è comunque vestimentum ai fini dell’interpretazione del legato, 
proprio perché interamente tessuta. Infatti, come asserisce lo stesso Ulpiano 
in D. 32,70,3,11 22 ad Sab.29, quando oggetto del legato non è il vestiario, bensì la 
fibra tessile semilavorata, questa, se è di lana, si può legare come filato montato 
sul telaio, ma senza che la tessitura sia stata iniziata, mentre, se è di lino, la 
tessitura può essere già in corso di esecuzione, ma non ancora conclusa:

3.  Lanae appellationem eatenus extendi placet, quoad ad telam pervenisset. 11. Lino 
autem legato … continetur … quodque in tela est, quod est nondum detextum. …

26  Al riguardo vd. già Astolfi 1969, p. 249.
27  Ad es. Columella (Rust., 12, praef., 9 e 10) stigmatizzava la dedizione al lusso e all’ozio della maggior 

parte delle donne del suo tempo: queste, infatti, rifiutando i tradizionali compiti domestici della filatura 
e tessitura della lana, guardavano con disprezzo agli abiti confezionati in casa cui preferivano le vesti già 
pronte all’uso, in vendita a prezzi folli nelle botteghe o nei mercati più raffinati. Eppure i Romani, ancora 
in età imperiale, celebravano la matrona che avesse conservato l’abitudine di filare e tessere la lana in 
casa nonostante i cambiamenti sociali, come testimoniano anche le iscrizioni funerarie dell’epoca. In 
merito vd. Scotti 2020, pp. 42-44.

28  Sul punto vd. Scotti 2020, pp. 32 e 35.
29  Su cui vd. Scotti 2020, pp. 171-208.
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Questo concetto troverà poi riscontro in Paul. Sent. III 6,8530, ove si dice 
che i vestimenta non possono rientrare nel legato di lana proprio perché la 
lana, in vista del relativo legato, consiste in ciò che non è stato tessuto: 

Argento legato massae tantummodo debebuntur: vasa enim, quae proprio nomine 
separantur, legato non cedunt, quia nec lana legata vestimenta debentur.

In particolare, si evidenzia qui che, se è stato legato dell’argento, sarà 
dovuta la semplice massa di metallo, non i vasa realizzati con questa, perché 
oggetto della disposizione sono soltanto i blocchi d’argento, non il prodotto 
finito, che si distingue dall’argento per il fatto di avere una propria denomina-
zione specifica. Così, se è stata legata lana, non spettano al legatario vestiti di 
lana perché oggetto della disposizione è soltanto lana, non indumenti confe-
zionati, che sono una cosa specifica, diversa dalla lana. 

Anche all’inizio di D. 32,52,531, proveniente dal ventiquattresimo libro ad 
Sabinum, Ulpiano dà una definizione in negativo di ‘vestimentum legato’ da 
cui si arguisce che è ‘abito’ soltanto il panno la cui tessitura sia stata portata 
a compimento: 

Unde non male quaeritur, si libri legati sint, an contineantur nondum perscripti. et 
non puto contineri, non magis quam vestis appellatione nondum detexta continetur. …

In questo incipt il giureconsulto, alla domanda se nel legato di libri rien-
trino anche quelli la cui scrittura non sia stata ultimata, risponde che simili 
libri non sono oggetto della disposizione, così come non rientra nella deno-
minazione di ‘vestis legata’ quella la cui tessitura non si sia ancora conclusa. 

Una considerazione simile si trova nella parte introduttiva di Paul. Sent. III 
6,7932, ove si afferma che nel legato di vestiario rientra ciò che è stato tessuto 
con la lana, il lino o la seta serica e bombicina:

Veste legata ea cedunt, quae ex lana et lino texta sunt: item serica et bombycina, …

Come si vede, dunque, la fattispecie di D. 34,2,22 e la sua soluzione presup-
pongono la conoscenza, da parte del giurista di Tiro, del processo di confe-
zionamento di un abito, che precisamente nella tessitura trovava la fase più 
saliente, anche se poi occorrevano, se la stoffa era di lana, prima la follatura 

30  Su cui vd. Scotti 2017a, pp. 328, 330 e nota 99; Scotti 2017b, p. 14; Scotti 2020, pp. 187 e 188, 191, 
374; Scotti 2022a, pp. 80 e 81 nota 279.

31  Su cui vd. brevemente Astolfi 1969, p. 242; più diffusamente Scotti 2017a, pp. 327 e 328, 330 e 331, 
337; Scotti 2017b, pp. 13 e 14; Scotti 2020, pp. 186-188, 199, 374; Scotti 2022a, pp. 58 e 59.

32  Su cui vd. cursoriamente Astolfi 1969, p. 218; più ampiamente Scotti 2020, pp. 186-188, 199, 374; 
Scotti 2022a, pp. 58 e 59, 80 e 81 nota 279.
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e il finissaggio33 cui provvedevano i fullones34 nelle fullonicae35, poi l’opera 
dei sarti, detti vestitores36 o vestifici37, la quale, tra l’altro, studi recenti hanno 
dimostrato consistere in un lavoro minimo se non addirittura in certi casi 
inesistente38 (resta fermo, comunque, che, soprattutto nelle campagne, 
la confezione domestica dei capi di abbigliamento dei membri della fami-
glia non comprendeva né la follatura né il finissaggio perché troppo impe-
gnativi e costosi da eseguire in proprio)39. Le operazioni di sartoria, infatti, 
erano spesso ridottissime perché il tessitore antico tendeva a produrre stoffe 
che si adattassero alle persone o alle funzioni per cui erano state create40: si 
cercava cioè di realizzare sul telaio le pezze di tessuto desiderate in una forma 
completa o quasi41. I rettangoli di panno destinati a fungere da abbigliamento 
erano di vario tipo: si andava dai più grossolani ai più sofisticati e variopinti. 
Ad es., si poteva formare una tunica cucendo insieme i bordi laterali di uno o 
due rettangoli di stoffa in modo da lasciare le aperture per il collo e il giroma-
nica. Viceversa, gli indumenti con le maniche potevano richiedere un’attività 
di taglio e cucito: qualora infatti non fossero state tessute come parte inte-
grante dell’abito, queste venivano aggiunte tramite la cucitura42. 

33  Su cui vd. Moeller 1976, pp. 18-27 (di cui le pp. 18-24 sono sulla follatura; le pp. 24-27 sul finissaggio); 
Scotti 2020, pp. 15 e 52. La follatura consisteva in una serie di operazioni atte ad ammorbidire la stoffa, 
il finissaggio nella spazzolatura, cimatura della peluria e pressatura del tessuto.

34  I fulloni, i cui compiti erano particolarmente delicati, erano considerati professionisti qualificati 
(cfr. A. Jacob, in DAGR II, 2, 1896, p. 1352 s.v. Fullonica; Vicari 2001, p. 6; Pedrazzi 2011, p. 119; Bevis 2014, p. 
307).

35  Com’è noto, la fullonica era una sorta di ampia officina, in cui si esercitava l’ars fullonia, dotata di 
parecchie attrezzature e materiali, al punto che non siamo a conoscenza esattamente di tutto ciò che 
la corredava: gli strumenti a noi noti sono vasche per l’acqua, per la follatura, serbatoi e trogoli (πλυνοί, 
lacus, lacunae, pilae fullonicae), disposti per ottenere un certo risultato (cfr. A. Jacob, in DAGR II, 2, 1896, 
pp. 1349, 1351 e 1352 s.v. Fullonica; Forbes 1956, pp. 23, 87-89; Wild 1970, p. 82; Morel 1978, p. 93 nota 3; De 
Martino, 1980, p. 312 e nota 39; Gara 1994, p. 102; Sette 2000, pp. 13, 15; Croom 2000, p. 24; Croom 2010, 
p. 22; Vicari 2001, pp. 6, 10, 62; Di Giuseppe 2002, p. 926; Avvisati 2003, pp. 144 e 145; Bizzarrini 2005, p. 124; 
Bevis 2014, pp. 307 e 308; Radman-Livaja 2018, pp. 156, 158-162; Scotti 2020, p. 183). 

36  Cfr. Sette 2000, p. 25; ma vd. pure V. Chapot, in DAGR V, 1892, p. 773 s.v. Vestitor; E. Forcellini, in 
Lex. IV, 1965, p. 969 s.v. Vestitor; Ch.T. Lewis - Ch. Short, in A Lat. Dict., 1975, p. 1982 s.v. Vestitor; F. Gaffiot, 
in Le Grand Gaffiot. Dict. Lat.-Franç., 2000, p. 1695 s.v. Vestificus; OLD II, 2015-2016, p. 2259 s.v. Uestitor; 
ma anche Kaufman 1932, p. 182.

37  Cfr. Sette 2000, p. 25; ma vd. anche E. Forcellini, in Lex. IV, 1965, p. 967 s.v. Vestificus; Ch.T. Lewis - 
Ch. Short, in A Lat. Dict., 1975, p. 1981 s.v. Vestificus; F. Gaffiot, in Le Grand Gaffiot. Dict. Lat.-Franç., 2000, 
p. 1695 s.v. Vestificus; OLD II, 2015-2016, p. 2258 s.v. Uestitor; contra G. Grimaldi Bernardi 2005, p. 32 e note 
2 e 3, secondo cui la qualifica sarebbe stata vestiarius o vestificus. 

38  Cfr. Goldman 2001, p. 217; Corti 2017, p. 255; Scotti 2017a, p. 326; Scotti 2020, p. 184. 
39  Cfr. Scotti 2020, pp. 62 e 63, 83, 183 e 184.
40  La sartoria infatti serviva a trasformare la pezza di stoffa (che aveva subìto i trattamenti appena 

citati) in abito a seconda della moda corrente, del sesso e della condizione libera o servile dell’utente 
finale (si pensi, in tal senso, a D. 34,2,23,2 Ulp. 44 ad Sab., ove si ricorda che vestimenta omnia aut virilia 
sunt aut puerilia aut muliebria aut communia aut familiarica).

41  Cfr. Croom 2000, pp. 19 e 20; Croom 2010, p. 17; Rihll 2013, p. 54. 
42  Per la bibliografia consultata sull’attività dei sarti vd. Wilson 1938, p. 56; Granger-Taylor 1982, pp. 

5-10; Goldman 2001, pp. 217, 221 e 222; Croom 2000, pp. 20 e 21; Croom 2010, pp. 18 e 19; Gostenčnik 2010, 
pp. 81 e 82; Rihll 2013, p. 54; Corti 2017, p. 255; Corti - Sanfelici 2018, p. 525; Scotti 2020, pp. 146 e 147; 
Cascarino 2021, pp. 68 e 69.
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Quando invece la pezza doveva servire durante il giorno come mantello 
e la notte come coperta, è presumibile che il lavoro di sartoria, se mai fosse 
richiesto, si limitasse all’orlatura43: si pensi, ad es., ai vestimenta stragula44 o ai 
tapeta45, che, secondo la giurisprudenza romana, rientravano nel novero dei 
vestimenta legata e sui quali si tornerà fra pochissimo. 

Quindi la soluzione contenuta nel fr. 22 D. 34,2 di considerare come 
vestimentum la semplice pezza completamente tessuta (e non ancora stac-
cata dal telaio) si fonda sulla consapevolezza di Ulpiano che qualsiasi rettan-
golo o quadrato di stoffa potesse di per sé bastare come mantello senza che 
nemmeno ne fosse necessaria l’orlatura46 oppure si può ipotizzare, come si 
vedrà oltre, che per il giurista il fatto solo della sussistenza della tela finita 
lasciata sul telaio presupponesse la successiva trasformazione di questa in un 
capo di vestiario più costruito, come, ad es., una tunica, una toga, una paenula 
(mantello dotato di cappuccio), etc.

Prima di esaminare altri passi da cui emergono le competenze tecniche 
dei giuristi in tema di abbigliamento, occorre precisare che nei testi della 
giurisprudenza classica, quando si tratta dei legati di abiti, il singolare vestis 
ha tendenzialmente lo stesso significato del plurale vestimenta: vestis, cioè, 
allude in genere al complesso degli indumenti di una persona e quindi esprime 
il significato di ‘cosa collettiva’47, a meno che non si accompagni a uno o più 
aggettivi che lo specificano, nel qual caso esso designa un singolo determinato 
capo di abbigliamento48.

43  Su cui vd. in particolare Granger-Taylor 1982, pp. 5-10.
44  Nello specifico, Ulpiano, in D. 34,2,23,2 44 ad Sab., menziona, fra gli abiti maschili (vestimenta 

virilia), i vestimenta stragula e, fra quelli degli schiavi (familiarica), i lintea vestimenta stragula. Ancora, 
in D. 33,7,12,28 20 ad Sab., fra le varie cose facenti parte del legato di fundus instructus, egli indica 
non soltanto i vestiti utilizzati come coperte, ma anche quelli che il de cuius era solito indossare nel 
fondo (vestis non solum stragula, sed et qua ibi uti solebat) e analogamente Paolo, in D. 33,10,5 pr. 4 ad 
Sab., sostiene l’appartenenza degli stragula alla categoria della vestis (De tapetis quaeri potest, subsellia 
cathedraria quibus insterni solent utrum in veste sint, sicut stragula).

45  Cfr. D. 34,2,25,3 44 ad Sab., in cui Ulpiano afferma che i tapeta rientrano nella cerchia dei vestiti 
(Tapeta vesti cedunt).

46  In certi casi, infatti, veniva richiesto appositamente ai sarti di lasciare le frange (cfr. Croom 2000, 
p. 20; Croom 2010, p. 17).

47  Cfr. Dell’Oro 1963, p. 183. Per un approfondimento sul tema rimando a Scotti 2020, pp. 201-205; 
Scotti 2023, pp. 6-9.

48  Come si deduce ad es. dalle parole di Pomponio contenute in D. 34,2,10 5 ad Quint. Muc, si vero ita 
scriptum fuerit ‘vestem illam purpuram’, ut certa demonstraret, con cui il giureconsulto, per esemplificare 
il legato specialis di vestiario, ipotizza che nel testamento sia stato scritto ‘quell’abito di porpora’ (‘vestem 
illam purpuram’), ove gli attributi ‘illam purpuram’ servono appunto a indicare un preciso indumento 
colorato di porpora (cfr. Dell’Oro 1963, p. 183).
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2.  Le fibre di cui erano fatti i vestimenta (D. 34,2,23,1 44 Ulp. ad Sab.)

A proposito di quanto fossero al corrente i giuristi romani delle fibre più 
usate nella filiera tessile, si può richiamare la prima parte di D. 34,2,23,1 44 ad 
Sab., ove Ulpiano dichiara: 

Vestimentorum sunt omnia lanea lineaque vel serica vel bombycina …

Secondo il giurista, nella categoria ‘abbigliamento’ è compreso tutto ciò 
che è fatto di lana, lino, seta serica o bombicina49, il che trova una conferma 
all’inizio di Paul. Sent. III 6,79: 

Veste legata ea cedunt, quae ex lana et lino texta sunt: item serica et bombycina … 

Del legato di abbigliamento, dunque, secondo l’ignoto compilatore delle 
Pauli Sententiae, fanno parte le cose tessute con la lana, il lino, la seta serica 
o bombicina. Rilevo per inciso che in D. 34,2,23,1 Ulp. 44 ad Sab. manca il 
richiamo alle cose ‘che sono state tessute’ (quae … texta sunt).

Ad avviso di Riccardo Astolfi50, in entrambi i testi la definizione di legato di 
guardaroba presenta due anime, di cui la prima, riguardante le vesti di lana e 
di lino, è la più antica, la seconda, inerente agli abiti di seta cinese o bombi-
cina, la più recente perché rimanda a capi fatti di tessuti preziosi diffusisi a 
Roma fra i beni di lusso soprattutto in età imperiale.

Ma non basta, in Paul. Sent. III 6,79 sono annoverate fra i vestimenta anche 
le pelles che si indossano come capi di vestiario:

… pelles quoque indutoriae continebuntur.

Nonostante non siano nominate nel fr. 23,1 D. 34,251, esse tuttavia spuntano 
nel § 3 dello stesso frammento52, ove Ulpiano riconosce che i vestiti legati 
possano essere fatti anche di pelles: 

Vestis etiam ex pellibus constabit,

il che si riflette nel Digesto nel susseguente fr. 24 11 ad Sab.53, in cui Paolo 
precisa che molti indossano tunicae e stragula fatti di pelles:

cum et tunicas et stragula pellicia nonnulli habeant.

49  Su questi tipi di seta vd. brevemente Scotti 2023b, p. 24 e nota 60.
50  Astolfi 1969, p. 247.
51  Sul punto vd. già Astolfi 1969, pp. 247 e 248. 
52  Su cui vd. Scotti 2020, p. 230.
53  Su cui vd. Scotti 2020, p. 230.
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È allora possibile che la definizione di vestimenta presentata da Ulpiano in 
D. 34,2,23,1 fosse tralaticia e che Ulpiano e Paolo ne conoscessero un’altra, in 
cui erano menzionati gli abiti fatti di pelles54.

Quasi a riprova di quanto precede nei frammenti 23,3 (Ulp.) e 24 (Paul.) sta 
il successivo D. 34,2,25 pr. 44 ad Sab.55, ove Ulpiano osserva che vi sono alcuni 
popoli, come i Sarmati, che si riparano dal freddo vestendosi di pelles: 

Argumento sunt etiam nationes quaedam, veluti Sarmatarum, quae pellibus teguntur.

È verosimile che i commissari giustinianei avessero scelto di collocare in 
successione i testi appena esaminati (fr. 23,3; fr. 24; fr. 25 pr.) per sottolinearne 
la profonda coerenza logica, che si riscontra anche nel § 8 del fr. 25, in cui 
Ulpiano, dopo aver precisato nel § 7 che anche i materassi fanno parte della 
categoria ‘abbigliamento’56, ricorda che, analogamente, le pelles di capra e di 
agnello costituiscono ‘vestiario’57:

7. Culcitae etiam vestis erunt. 8. Item pelles caprinae et agninae vestis erunt.

Per tornare alle descrizioni di ‘vestiario legato’ basate sull’indicazione dei 
materiali di cui erano composti gli abiti, colpisce in particolare il distinguo 
fra vesti di seta ‘serica’ e vesti di seta ‘bombicina’ (cfr. D. 34,2,23,1 Ulp. 44 ad 
Sab.: Vestimentorum sunt omnia … vel serica vel bombycina»; Paul. Sent. III 
6,79: Veste legata ea cedunt, … item serica et bombycina), che tra l’altro si riflette 
nelle fonti letterarie (vd., ad es., Plinio58, Giovenale59 e Marziale60). È possi-
bile che serica alludesse ai capi di seta cinese61 sia nella forma di holosericae 
vestes (denominazione risalente al iii sec. d.C.)62, sia in quella di subserica vesti-
menta o tramosericae vestes, il cui ordito era di lino o di lana e la trama di seta 

54  In modo analogo vd. già Astolfi 1969, pp. 247 e 338. 
55  Su cui vd. Scotti 2020, p. 230.
56  Contra Paul. 4 ad Sab. D. 33,10,3 pr., ove i materassi sono fatti rientrare nel genus suppellex.
57  Su cui vd. Scotti 2020, p. 231.
58  Plin., HN, 11,25-27. 
59  Juv., Sat., 6,260.
60  Mart., Epigr., 8,33, 15 e 16.
61  Com’è noto, la seta Serica proveniva dalla Cina, il Paese dei ‘Seri’: Seres, infatti, erano per i Romani 

i Cinesi, produttori del sericum, ossia della seta che si otteneva dal filamento prodotto dal bruco di vari 
tipi di falene appartenenti alla famiglia dei Bombici, il cui esemplare più importante era il Bombyx mori 
L. (su cui vd. Forbes 1956, p. 49; Corti - Giordani 2001, p. 29; Di Giuseppe 2002, p. 921; Hildebrandt 2017a, p. 
xi), detto così perché si nutriva delle foglie del gelso bianco, morus alba (cfr. Patterson 2012, p. 199). In 
proposito vd. E. Magaldi, in Enc. it. scien., lett., art. XXXI, 1936, p. 524 s.v. Seta; Forbes 1956, pp. 49 e 50, 
239; Vicari 2001, p. 4; Sette 2000, p. 17; Hildebrandt 2017a, pp. 107 e 108; Caselli 2019, p. 13; anche Dubois-
Pelerin 2008, p. 228.

62  Cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1254 s.v. Sericum; sul punto vd. anche Vicari 2001, p. 4; 
Hildebrandt 2017b, p. 39. Il valore economico delle holosericae vestes era molto elevato e aumentava 
quando queste erano tinte di porpora: per un approfondimento vd. Sebesta 2001, p. 71; Macheboeuf 2004, 
p. 140; Macheboeuf 2022, pp. 122, 263. 
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cinese63; viceversa si può supporre che bombycina designasse gli indumenti 
confezionati con una fibra somigliante alla seta cinese, ma che tale non era64. 

Le bombycinae erano prodotte soprattutto in Assiria65. Esse furono intro-
dotte per la prima volta a Roma tra la fine della repubblica e gli inizi dell’im-
pero66 e comunque molto tempo prima della diffusione ivi della seta serica67. 
La c.d. ‘bombicina’ doveva essere una stoffa molto sottile e trasparente68. 

Può sembrare strano che in nessuno dei due testi si indichino, accanto 
alle vestes bombycinae e sul loro stesso piano, le vesti Coae, ma ciò potrebbe 
dipendere dalla scomparsa dalle fonti letterarie, a cominciare dal ii sec. d.C., 
delle relative attestazioni69. La dottrina antichistica tradizionale ha sempre 
sostenuto, basandosi sulle testimonianze di Aristotele (Hist. an., 5,19,6) e Plinio 
(HN, 11,26), che le Coae vestes fossero le stesse bombycinae, ma prodotte nell’i-
sola di Cos70. A questa tesi oggi se ne contrappone un’altra secondo cui le 
vesti coe non sarebbero mai esistite e l’espressione Coae vestes sarebbe stata 
usata pressoché esclusivamente in poesia fra la fine della repubblica e il i sec. 
d.C.71. Neppure vi è accordo sull’epoca cui risalirebbe la manifattura della seta 

63  Cfr. E. Magaldi, in Enc. it. scien., lett., art. XXXI, 1936, p. 524 s.v. Seta; v., in materia, Rosa 1786, pp. 
59 e 60; M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1254 s.v. Sericum; Croom 2000, p. 22; Croom 2010, p. 19; Dubois-
Pelerin 2008, p. 229; Hildebrandt 2017b, p. 39. Da parte sua Pfister 1934, p. 57, identificava le subsericae 
vestes con gli abiti di lino o di lana con clavi di seta ricamati o con ricami di seta (vd. anche Macheboeuf 
2004, pp. 139 e 140; Macheboeuf 2022, p. 122). Al contrario, Sebesta 2001, p. 71, parla indifferentemente di 
«serica or subserica» per alludere alle vesti fatte di «silk mixture»: in effetti, in D. 39,4,16,7 Marcian. sing. 
de delat., ove sono indicate le merci generalmente straniere sottoposte al pagamento di un vectigal in 
base a un editto di Marco Aurelio (imperatore dal 161 d.C. al 180), si parla di vestis serica vel subserica, ove 
la particella vel, pur avendo una funzione disgiuntiva, non indica una contrapposizione così forte come 
quella normalmente introdotta da aut.

64  Sulle vestes bombycinae vd. anche Rosa 1786, pp. 58 e 59; M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1252 e 
note 14-17 s.v. Sericum.

65  Cfr. Plin., HN, 11,25. L’Assiria era l’antica regione dell’alto Tigri, corrispondente alla parte più a 
Nord dell’Iraq: M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1252 e nota 9 s.v. Sericum, ipotizzava infatti che l’Assiria 
si trovasse nella Persia settentrionale.

66  Cfr. Macheboeuf 2004, p. 139; Macheboeuf 2022, p. 122.
67  Cfr. E. Saglio, in DAGR I, 1, 1887, p. 720 s.v. Bombycinum, Bombycinae Vestes.
68  Cfr. E. Saglio, in DAGR I, 1, 1887, p. 720 s.v. Bombycinum, Bombycinae Vestes; Sette 2000, p. 17.
69  Dopo Plinio, si registra, presso gli scrittori successivi, il silenzio più totale sulle Coae vestes, come 

se queste fossero scomparse con la fine del i sec. d.C., cioè dal momento in cui la moda dei setifici cinesi 
finì con l’imporsi in Occidente (cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1252 s.v. Sericum; Macheboeuf 2004, 
p. 139; Dubois-Pelerin 2008, p. 228): le stoffe di Cos sopportarono evidentemente ancor meno delle altre 
bombycinae la concorrenza schiacciante delle Sericae.

70  Una delle isole del Dodecanneso, l’arcipelago della Grecia compreso tra l’Asia Minore – attuale 
Turchia –, l’isola di Creta a sud, le Cicladi a ovest e l’isola di Samo a nord.

71  Cfr. Sebesta 2001, p. 69; Macheboeuf 2004, p. 139; Hildebrandt 2017b, p. 36. Segnatamente Hildebrandt 
2017b, pp. 36 e 37, è dell’idea che l’espressione Coae vestes costituisse una sorta di perifrasi poetica 
allusiva a stoffe di seta (probabilmente di origine orientale) molto sottili e spesso tinte di porpora. Sulle 
Coae vestes vd. concisamente Scotti 2023b, p. 24 e nota 60.
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bombicina (?) nell’isola: alcuni72 indicano il iii sec. a.C., altri73 il iv sec. a.C., altri 
ancora74 il v sec. a.C. come minimo. 

In ogni caso, è verosimile che la seta di cui erano fatte le vestes bombycinae 
e le Coae fosse selvatica75 e si trattava, in entrambi i casi, di capi che imitavano 
gli abiti confezionati con la seta serica76: la materia tessile che si otteneva, 
infatti, era di un colore grigiastro o giallastro, ben lontano dal bianco luminoso 
della seta ‘vera’77.

In base alla tradizione78, i Romani avrebbero visto per la prima volta la seta 
serica in occasione della battaglia di Carre (9 giugno 53 a.C.) sugli stendardi 
sventolanti di vessilli d’oro e di seta dell’esercito dei Parti. Probabilmente 
questo tessuto prezioso cominciò a essere apprezzato dai cittadini più facol-
tosi sul finire della repubblica: la seta cinese, infatti, essendo quasi introvabile 
e molto pregiata, era giudicata un simbolo di stato79. 

È possibile che all’inizio i vestiti confezionati con questo tipo di seta, la cui 
ricercatezza era dovuta soprattutto alla raffinatezza, alla trasparenza e alla 
molteplicità dei colori, fossero indossati da un pubblico femminile, principal-
mente quello delle etère80. 

Poco dopo, tuttavia, la leggerezza e la classe della seta cinese incantarono 
anche le nobildonne al seguito di Augusto81, al punto che venne emanata una 
lex Iulia de vestitu et habitu (la cui datazione si può porre fra il 22 e il 18 a.C.)82, 
con cui si vietava l’utilizzo di questa fibra nell’abbigliamento femminile. Ma 
nemmeno sul piano etico si fecero attendere le dure invettive di intellettuali, 

72  Forbes 1956, p. 52, e Sebesta 2001, p. 69.
73  Rihll 2013, p. 53, e Hildebrandt 2017b, p. 35.
74  Vicari 2001, p. 4.
75  Cfr. Plin., HN, 11,25-27, sulla scorta di Arist., Hist. An., 5,19,6 (in proposito vd. Forbes 1956, pp. 50-51); 

Vicari 2001, p. 4.
76  Cfr. E. Magaldi, in Enc. it. scien., lett., art. XXXI, 1936, p. 525 s.v. Seta, ma vd. già Rosa 1786, p. 42; ad 

avviso di M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1252 s.v. Sericum, le bombycinae vestes o Coae vestes erano più 
o meno analoghe alle Sericae e provenivano da altre regioni.

77  M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1252 s.v. Sericum; Hildebrandt 2017a, p. xi.
78  Si veda, in merito, la testimonianza di Flor., Epit. de Tit. Liv., 1,46,8 (su cui vd. Dubois-Pelerin 2008, 

p. 229).
79  Cfr. Cass. Dio, Ρομ. ιστ., 43,24,2. Inoltre, sempre in base a Cass. Dio, Ρομ. ιστ., 43,24,2 (su cui vd. ad 

es. Dubois-Pelerin 2008, p. 229), Cesare sarebbe stato il primo, durante le celebrazioni del trionfo, a far 
installare nel circo, per gli spettatori, un tendone protettivo di seta, descritta, quest’ultima, dallo storico 
greco, come un prodotto straniero indice di mollezza (cfr. Caselli 2019, p. 13). Si aggiunga che la seta 
serica, sin dalla seconda metà del i sec. a.C., venne impiegata come copertura dei cuscini: cfr. M. Besnier, 
in DAGR IV, 2, 1873, p. 1254 e nota 7 s.v. Sericum (ove sono citati due passi di Properzio e Marziale; ma vd. 
anche Hor., Epod., 8,15, in cui si nominano cuscini di seta – serici pulvilli –); H. Graillot, in DAGR V, 48, 
1892, p. 379 s.v. Torus, Torale (Τύλη, τυλεῖον).

80  Cfr., ad es., E. Magaldi, in Enc. it. scien., lett., art. XXXI, 1936, p. 525 s.v. Seta,. 
81  Cfr. in questo senso Rosa 1786, p. 54; M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1254 e nota 3 s.v. Sericum; 

Dubois-Pelerin 2008, p. 229; Hildebrandt 2017a, p. xii; Xinru 2017, p. 3.
82  Cfr. Bottiglieri 2016, p. 19. 
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come ad es. Seneca il Vecchio83 e Seneca il Giovane84, nei confronti delle 
matronae che, indossando vesti di seta trasparenti e sottili che lasciavano 
intravedere le forme dei corpi, offendevano il comune senso del pudore. 

Nel frattempo anche gli uomini avevano cominciato a portare capi di seta 
in estate o in occasione di cene importanti85, ma, poiché ciò era visto come 
segno di effeminatezza86, sotto il regno di Tiberio, nel 16 d.C., un senatocon-
sulto vietò ai maschi l’uso di indumenti di seta, benché senza successo87: di lì a 
poco, infatti, fu lo stesso imperatore Caligola a disattendere il provvedimento 
mostrandosi in pubblico vestito di seta88. 

Pertanto in età imperiale l’abbigliamento di seta continuava a essere un 
vero e proprio simbolo di appartenenza alle classi sociali più alte: soltanto i 
ricchi, infatti, potevano permettersi spese enormi per l’acquisto di un prodotto 
così ricercato proveniente dall’assai lontano e sconosciuto Estremo Oriente89, 
il cui trasporto, che durava circa due anni90, si svolgeva attraverso un intricato 
reticolo di vie, sia terrestri che marittime, su carovane che cambiavano a ogni 
tappa91. 

83  Sen., Controv., 2,5,7 (su cui vd. Dubois-Pelerin 2008, pp. 228 e 261 nota 370), ove si biasima la 
matrona che aspira a mettere abiti che non nascondono il corpo (vestemque nihil in matrona tecturam 
concupivit?).

84  Sen., Ben., 7,9,5 (su cui vd. Rosa 1786, p. 61; Dubois-Pelerin 2008, pp. 228, 261 nota 371; Cassia 2020, 
pp. 16 e 17), in cui, a proposito degli abiti di seta femminili, Seneca figlio si domanda se si possano 
chiamare ‘vestiti’ tessuti che non proteggono il corpo, tantomeno il pudore, e che qualsiasi donna, 
dopo averli indossati, faticherebbe a giurare di non essere nuda. Queste stoffe, dai prezzi astronomici, 
incalza Seneca, sono importate da luoghi che nemmeno i mercanti romani conoscono per impedire alle 
matronae di far vedere ai loro amanti nella camera da letto più di quanto esse già esibiscono in pubblico. 

85  Si vedano al riguardo anche Rosa 1786, p. 60; Croom 2000, p. 22; Croom 2010, p. 19.
86  Cfr. Scotti 2023b, p. 29.
87  Cfr. Scotti 2023b, p. 47 e nota 153. Sul senatoconsulto in questione vd. Tac., Ann., 2,33; M. Besnier, 

in DAGR IV, 2, 1873, p. 1254 e nota 5 s.v. Sericum; E. Magaldi, in Enc. it. scien., lett, art. XXXI, 1936, p. 525 
s.v. Seta; Sebesta 2001, pp. 69, 71; Di Giuseppe 2002, p. 932; Dubois-Pelerin 2008, p. 228; Bottiglieri 2016, p. 
17; Hildebrandt 2017a, p. xiii; Caselli 2019, p. 13; ma anche Venturini 2004, p. 356.

88  Cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1254 e nota 6 s.v. Sericum; Di Giuseppe 2002, p. 932. Caselli 
2019, p. 13, osserva che la domanda di seta da parte dei Romani conobbe un rialzo improvviso proprio 
sotto Augusto e i suoi successori per proseguire sino alla conclusione del ii sec. d.C. (in merito vd. 
anche Rihll 2013, p. 53). La ratio di quella normativa sumptuaria dipendeva quindi dall’esigenza di 
limitare l’incessante uscita d’oro dall’impero e di riportare una certa morigeratezza nell’abbigliamento 
(soprattutto dei senatori), dal momento che gli indumenti di seta, per la loro trasparenza, erano 
considerati contrari alla morale pubblica e privata.

89  Cfr. Cassia 2020, p. 87. Ad avviso di Patterson 2012, p. 199, la seta serica sarebbe stata descritta 
in Occidente per la prima volta da letterati del i sec. d.C. come un prodotto estremamente costoso e 
proveniente dall’Estremo Oriente.

90  Cfr. Caselli 2019, p. 13. Non si può comunque parlare in questo caso di una forma antica di 
globalizzazione: sul punto vd. approfonditamente Hildebrandt 2017a, p. xiv; brevemente Caselli 2019, p. 
13.

91  Cfr. Rihll 2013, p. 53; Caselli 2019, p. 12.
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Tra l’altro, della pregevolezza della seta serica erano ben consapevoli non 
soltanto i letterati92 e i poeti93, ma anche i giuristi, come si ricava ad es. da D. 
21,2,37,1, tratto dal libro 32 ad ed. di Ulpiano:

Quod autem diximus duplam promitti oportere, sic erit accipiendum, ut non ex 
omni re id accipiamus, sed de his rebus, quae pretiosiores essent, si margarita forte aut 
ornamenta pretiosa vel vestis Serica vel quid aliud non contemptibile veneat. per edictum 
autem curulium etiam de servo cavere venditor iubetur.

Il contesto cui appartiene il passo è quello della stipulatio duplae, che, com’è 
noto, interveniva fra le parti di una compravendita avente per oggetto beni di 
grande valore. In genere, si addiveniva a questo tipo di stipulatio qualora gli 
oggetti preziosi fossero res nec mancipi o, se res mancipi94, non fossero stati 
trasferiti con la mancipatio. La stipulatio duplae era un contratto verbale di 
garanzia che si perfezionava mediante uno scambio di domanda e risposta 
in forma orale in virtù del quale il venditore (reus promittendi o promissor) si 
impegnava a corrispondere il doppio (duplum) del valore del bene venduto al 
compratore (reus stipulandi o stipulator) nel caso di evizione (cioè allorché 
l’acquirente soccombesse in un processo di rivendica instaurato contro di lui 
dal vero proprietario del bene). La stipulatio duplae era un contratto, dunque, 
che si affiancava a quello di compravendita.

In D. 21,2,37,1 il giurista ricorda che la stipulatio duplae è necessaria per la 
compravendita non di qualsiasi cosa, ma dei beni più costosi, come le perle, 
gli ornamenti di gran valore, abiti di seta cinese o altre res di valore non 
disprezzabile95. E aggiunge che in base all’editto degli edili curuli, il venditore 
è tenuto a prestare una cautio anche per lo schiavo oggetto di compravendita 
nel mercato96. 

92  Si veda, ad es., la parte introduttiva di Plin., HN, 37,78,204 (su cui vd. Hildebrandt 2017b, p. 37), ove, 
tra le cose più preziose che il mare, la terra e la flora possono offrire, si menzionano in particolare quelle 
che derivano dalle foglie come, ad es., le vesti di seta serica (Sericis vestibus).

93  Come, ad es., Mart., Epigr., 11,27,9-12 (su cui vd. Hildebrandt 2017b, p. 37), in cui si indicano, tra le 
cose più costose che un’amata potrebbe desiderare, le sete cinesi di prima qualità del Vico Etrusco (nec 
nisi prima uelit de Tusco Serica uico), una zona particolarmente rinomata a Roma per la preziosità delle 
merci che vi si vendevano. Sulle ragioni che inducono a intendere le parole prima … Serica nel senso di 
‘sete di prima qualità’ e sui criteri che presumibilmente venivano adottati per determinare quali Sericae 
fossero ‘di prima categoria’ vd. Hildebrandt 2017b, p. 39.

94  Erano res mancipi le cose reputate, sin dai tempi più antichi, di maggior rilievo sul piano 
economico sociale e dunque anche giuridico. Si trattava di beni essenziali per l’esercizio dell’agricoltura 
e della pastorizia (che, come tutti sanno, dalle origini di Roma fino allo scoppio della prima guerra punica 
nel 264 a.C., rappresentavano le principali forme di sostentamento della cittadinanza): erano i fondi 
italici, gli schiavi, gli animali da tiro e da soma e le più antiche quattro servitù rustiche di passaggio (iter, 
via, actus) e di acquedotto (aquaeductus), per la cui alienazione occorrevano atti solenni e formali come 
la mancipatio o la in iure cessio. Tutte le altre cose erano invece res nec mancipi, per la cui cessione in 
proprietà bastava la semplice consegna o traditio.

95  Casinos Mora 2017, p. 29 e nota 22, ricorda l’equiparazione, contenuta in una costituzione 
dell’imperatore Costantino del 326 d.C. (C. 5,37,22 pr.), ai mobilia pretiosa di aurum, argentum, gemmae 
e vestes.

96  È forse da questa ultima frase del frammento che Casinos Mora 2017, p. 23 e nota 21, trae l’ipotesi 
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D’altronde, proprio all’epoca dell’imperatore Elagabalo (soprattutto dopo 
la caduta della dinastia Han nel 220 d.C.), sotto il cui regno Ulpiano venne 
esiliato per poi essere richiamato a Roma da Alessandro Severo, si verificò, 
a causa della crescente pericolosità dei viaggi, un’impennata dei prezzi delle 
merci di lusso provenienti dalla Cina che comunque non ne interruppe le 
importazioni97. 

Dunque, con la descrizione del materiale di cui erano fatti i vestiti, Ulpiano 
e Paolo (ammesso che Paul. Sent. III 6,79 rifletta il pensiero autentico del 
secondo) dimostrano di essere uomini calati nel proprio tempo, perfetta-
mente al corrente della composizione e qualità dei tessuti e di come i cives 
giudicassero le varie fibre sul piano economico e sociale.

Naturalmente molto si potrebbe dire anche a proposito dei capi di abbi-
gliamento fatti di pelles, tuttavia, data la vastità del tema, si rinvia a un mio 
recente studio che ne tratta98.

3.  Le fogge dei vestimenta (D. 34,2,23,1 44 ad Sab.)

Come si accennava nella Premessa, non mancano nemmeno testi da cui 
traspare la conoscenza dei giuristi dei diversi modi in cui si indossavano i 
vestiti99. A tal fine si possono riprendere D. 34,2,23,1 Ulp. 44 ad Sab. e Paul. 
Sent. III 6,79 e completarne l’esegesi.

In D. 34,2,23,1 Ulpiano dichiara che nel novero dei vestimenta rientra tutto 
ciò che di lana, di lino, di seta cinese o bombicina sia stato predisposto per 
vestirsi, cingersi, sopravestirsi, coprirsi o gettarsi addosso oppure giacervi 
sopra:

Vestimentorum sunt omnia lanea lineaque vel serica vel bombycina, quae induendi 
praecingendi amiciendi insternendi iniciendi incubandive causa parata sunt. …

È verosimile che qui il riferimento sia alle tuniche e alle toghe (induendi), 
alle fasce (praecingendi), ai mantelli (amiciendi), alle coperte da letto che ci si 
gettava addosso (insternendi iniciendi) o su cui si dormiva (incubandive).

Analogo modo di procedere si constata in Paul. Sent. III 6,79:

Veste legata ea cedunt, quae ex lana et lino texta sunt: item serica et bombycina, quae 
tamen indutui uel operiendi cingendi sternendi iniciendique causa parata sunt: pelles 
quoque indutoriae continebuntur.

che le res pretiosores facessero parte di una lista predisposta dal pretore, in cui era inclusa anche la 
vestis Serica, ai fini della predisposizione di stipulationes praetorie in duplum nel caso di evizione.

97  Cfr. Cassia 2020, p. 88.
98  Scotti 2020, pp. 229-248.
99  Sul punto vd. brevemente López-Gregoris 2012, pp. 448 e 449.
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Evidentemente anche l’ignoto compilatore delle Pauli Sententiae identi-
ficava il vestiario oggetto del legato di abbigliamento con ciò che era stato 
preparato:

-  da indossare (indutui), come tuniche e toghe;
-  per coprirsi (operiendi), come i mantelli;
-  per cingersi (cingendi), come le fasce;
-  da buttarsi addosso come soprabito o da distendere sul letto come sua 

copertura (sternendi iniciendique).
Tra tutti questi modi di vestire, a me pare interessante quello che si rife-

risce alle coperte da letto che all’occorrenza si portavano come sopravesti 
perché dà conto della conoscenza di Ulpiano e Paolo dell’abitudine, diffusa 
soprattutto nei ceti bassi, di adibire a questo duplice uso un qualsiasi rettan-
golo o quadrato di stoffa. 

Ma i due giureconsulti danno anche un nome preciso ai singoli capi di 
vestiario che servivano insternendi iniciendi incubandive causa (D. 34,2,23,1 
Ulp. 44 ad Sab.) o sternendi iniciendique causa (Paul. Sent. III 6,79)100, il che, 
tra l’altro, trova un interessante parallelo, come si vedrà fra poco, in Varrone 
(Ling., 5,35,167).

Per prima cosa i verbi inicio e insterno, presenti in D. 34,2,23,1 44 ad ed. e 
Paul. Sent. III 67,79, affiorano altresì in D. 34,2,25,3 Ulp. 44 ad ed. e in D. 33,10,5 
pr. Paul. 4 ad Sab. 

In D. 34,2,25,3 Ulpiano afferma che sono comprese nella categoria vestis le 
coltri spesse (tapeta) che si è soliti stendere sul letto o gettarsi addosso (aut 
sterni aut inici), ma non le coperte (stragulae) e i tappeti babilionesi (babylo-
nica) con cui si sellano i cavalli (quae equis insterni solent):

Tapeta vesti cedunt, quae aut sterni aut inici solent: sed stragulas et babylonica, quae 
equis insterni solent, non puto vestis esse.

La ratio di questa soluzione evidentemente dipende dal fatto che, mentre 
le stragulae e i babylonica101 si utilizzavano al mero scopo di sellare i cavalli, i 
tapeta fungevano non soltanto da copriletti, ma anche da capispalla.

Perciò, nemmeno i panni (tapeta) con cui si coprivano le sedie e le panche 
dotate di schienali (subsellia cathedraria) appartenevano al genere ‘vestiario’, 
ma, piuttosto, a quello della ‘suppellettile’ (suppellex), come si evince da Paul. 
4 ad Sab. D. 33,10,5 pr.:

De tapetis quaeri potest, subsellia cathedraria quibus insterni solent utrum in veste 
sint, sicut stragula, an in suppellectili, sicut toralia, quae propria stragulorum non sunt. 
et hoc magis placuit ea supellectili contineri.

100  Su cui, tra gli altri, vd. Croom 2007, p. 59.
101  Si trattava di tessuti su cui i Babilionesi ricamavano figure policrome: vd., in argomento, M. 

Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, pp. 446 e nota 11, 448 e note 23-24 s.v. Phrygio - Phrygium opus.
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In questo principium Paolo dichiara che potrebbe sorgere il dubbio, 
riguardo ai tapeta con cui si solgono ricoprire le sedie e le panche con lo schie-
nale102, se questi facciano parte dell’abbigliamento, come gli stragula, o della 
suppellettile, come i toralia (tessuti che guarnivano i letti tricliniari)103, che 
non appartengono al novero degli stragula. E la tesi che è prevalsa, informa il 
giurista, è quella secondo cui i tapeta sono compresi nella suppellettile.

Ma che cosa era ‘suppellettile’ per i giuristi romani? Secondo la giurispru-
denza tardo repubblicana e classica la suppellettile era un domesticum instru-
mentum del pater familias, cioè un corredo di cose che il capo famiglia usava 
in genere quando era a casa104, non appartenente ad altre categorie come le 
vettovaglie, l’argenteria, il vestiario, i gioielli, gli instrumenta agri o domi105. Si 
trattava, ad es., di elementi di arredamento, quali i tavoli, le sedie, le panche, 
gli sgabelli, i letti, i materassi, gli armadi, le coperte dei divani tricliniari, i 
candelabri, le stoviglie da tavola, etc.106.

Ora, nella visione di Paolo, malgrado i tapeta che ricoprono i subsellia cathe-
draria, gli stragula e i toralia siano tutti ‘coperte’, soltanto gli stragula e i toralia 
si prestano a usi e a scopi così ben definiti da poter essere indiscutibilmente 
sussunti gli uni (stragula) sotto il genus ‘guardaroba’, gli altri (toralia) sotto il 
genus ‘suppellettile’. Gli stragula, infatti, pur venendo posti sopra i materassi, 
servivano anche da soprabiti, mentre i toralia, distesi sui tori (letti tricliniari), 
non avevano altra funzione se non quella di abbellire i letti stessi. 

102  Su cui vd. Ulrich 2007, p. 316.
103  In compenso, Paolo riteneva che i tapeta che ricoprivano i vehicula facessero parte 

dell’instrumentum viatorium: vd., in proposito, D. 33,10,5,1 4 ad Sab., ove il giureconsulto osserva che, 
benché si possa sospettare che appartengano alla suppellettile i tapeta e i tessuti che ricoprono i veicoli, 
si deve tuttavia riconoscere che essi rientrano piuttosto nell’instrumentum di viaggio, come le pelli in cui 
si avvolgono gli abiti e le cinghie con cui si legano queste pelli.

104  Cfr. Voci 1963, p. 836.
105  Cfr. D. 33,10,1 Pomp. 6 ad Sab.; D. 33,10,6 Alf. 3 a Paul. epitomat.; D. 33,10,7 Cels. 19 dig.
106  Più precisamente, in base all’elenco fornito da Paolo in D. 33,10,3 4 ad Sab. e in D. 33,10,4 sing. de 

instrum. signif., costituivano suppellex le mensae (tavoli), i trapezophora (piedi o sostegni artisticamente 
lavorati dei tavoli), le delficae (tavoli a tre piedi), i subsellia (sedie, sgabelli, panche), gli scamna (sgabelli o 
panche), i lecti (letti), compresi quelli inargentati (con intarsi d’argento), le culcitae (materassi), i toralia 
(coperte dei divani tricliniari), gli impilia (calzari di feltro), i vasa aquaria (caraffe), le pelves (catini), 
gli aquiminaria (catini per lavarsi le mani), i candelabra (candelabri), le lucernae (lampade), le trullae 
(cucchiai o tazze per attingere il vino dal cratere), i vasa aenea vulgaria (recipienti di rame ordinari), le 
capsae (casse), gli armaria (armadi, purché non destinati a contenere beni non facenti parte né della 
suppellettile né dell’instrumentum di questa, come libri, abiti o armi), gli escaria et potoria (vitrea o 
fictilia) vulgaria (stoviglie di vetro o di terracotta per mangiare e bere, di modesto valore) e quae in 
pretio magno sunt (quelle di grande qualità), come le pelves argenteae (catini d’argento), gli aquiminaria 
argentea (catini per lavarsi le mani d’argento), le mensae e i lecti inargentati, inaurati o gemmati (tavoli e 
letti con intagli di argento, dorati o adorni di gemme), i vasa murrina e crystallina (recipienti murrini e di 
cristallo), le redae con i sedularia (carrozze con i relativi cuscini). Ma l’opinione di Paolo non era del tutto 
condivisa da Ulpiano, il quale, ad es., sosteneva che fossero vestis le culcitae (materassi: cfr. D. 34,2,25,7 
44 ad Sab.; contra Paul. 4 ad Sab. D. 33,10,3 pr.), i coactilia (oggetti in feltro: cfr. D. 34,2,25,1; contra Paul. 4 
ad Sab. D. 33,10,5), gli impilia (calzari di feltro: cfr. D. 34,2,25,4; contra Paul. D. 33,10,3 pr.).
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A proposito dei toralia, Varrone (Ling., 5,35,167) spiegava con molta accu-
ratezza che il vocabolo toral (di origine latina) indicava la coperta sistemata 
‘davanti’ al torus, cioè al letto tricliniare:

… Latinum torale[e] ante torum, …

Analogamente Petronio (Sat., 40), nel descrivere l’allestimento del banchetto 
di Trimalcione, parlava di inservienti che ponevano toralia ‘davanti’ ai tori:

… donec advenerunt ministri ac toralia praeposuerunt toris …

Queste attestazioni lasciano quindi supporre che i toralia, distesi sui mate-
rassi dei letti tricliniari fino a quasi toccare il pavimento, nascondessero la 
struttura del letto creando una serie di ampie pieghe la cui sinuosità veniva 
accentuata da ricami e bordi colorati107.

Allora, alla domanda a quale genus, ‘abbigliamento’ o ‘suppellettile’, appar-
tengano i tapeta che ricoprono le sedie e le panche dotate di schienali, la 
risposta non può che essere la ‘suppellettile’: è infatti presumibile che i tapeta 
che ricoprivano i subsellia cathedraria servissero esclusivamente a occultarne 
la struttura ingentilendola. 

Al contrario, i tegimenta supselliorum, cioè le copertine adoperate per rico-
prire le seggiole senza spalliere108, potevano essere oggetto di legati di vestis 
secondo Aristone, giurista vissuto a cavaliere del I sec. d.C., come ci informa 
Ulpiano in D. 34,2,25,1 44 ad Sab. condividendone l’opinione:

Aristo etiam coactilia vesti cedere ait et tegimenta supselliorum huic legato cedere.

Aristone, ricorda Ulpiano, era propenso a includere gli oggetti in feltro 
nella nozione di vestis e a far rientrare nel relativo legato le coperture delle 
seggiole senza schienali.

Per quanto mi riguarda, trovo che le ragioni che sostanziano il diverso 
inquadramento delle coperte a seconda che venissero distese su seggiole 
dotate o prive di schienale siano difficili da individuare. Forse gli esperti in 
materia potrebbero aiutare a far luce sul punto.

Come anticipato, D. 34,2,25,3 Ulp. 44 ad ed. e D. 33,10,5 Paul. 4 ad Sab. si 
possono porre in relazione con le parole contenute in Varr., Ling., 5,35,167, in 
cui pure compaiono il verbo insterno e la parola stragulum:

… Hoc quicquid insternebant ab sternendo stragulum appellabant. …

107  Cfr. H. Graillot, in DAGR V, 48, 1892, p. 380 s.v. Torus, Torale (Τύλη, τυλεῖον); vd. anche Becker 
1886, p. 290.

108  Cfr. Ulrich 2007, p. 316.
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Da questa testimonianza parrebbe che i Romani, sin dall’antichità, chia-
massero stragulum (coperta) tutto ciò che si distendeva (insternebant) sul 
letto, traendo questo nome dal verbo sternere (ab sternendo)109. 

Ma del sostantivo stragulum si trova traccia anche in Sen., Ep., 10,87,2, ove 
si menziona un materasso che giace a terra e due mantelli (penulae)110 che 
fungono l’uno da lenzuolo (stragulum), l’altro da coperta (opertorium)111:

… Culcita in terra iacet, ego in culcita; ex duabus penulis altera stragulum, altera 
opertorium facta est. …

Il vocabolo opertorium citato da Seneca presenta lo stesso significato che 
la parola operimentum ha in Varr., Ling., 5,35,167:

… Quibus operibantur, operimenta, et pallia opercula dixerunt. …

Qui il famoso linguista ricorda che sin dalle origini i Romani chiamavano 
operimenta ciò con cui si coprivano (operibantur) e opercula i pallia (mantelli 
di origine greca)112. 

Nel complesso, i passi visti sin qui sui tapeta, stragula e toralia provano 
ancora una volta che i giuristi erano persone calate nella realtà sociale ed 
economica del loro tempo, sorprendentemente consapevoli dei diversi aspetti 
del vivere quotidiano, tra cui anche quello legato al mondo tessile e alle sue 
molteplici applicazioni. Essi, inoltre, danno un piccolo saggio dell’interrela-
zione tra i contenuti dei frammenti della giurisprudenza romana e i dati rica-
vabili dalle fonti letterarie, dalle scoperte archeologiche, dalle attestazioni 
iconografiche e contribuiscono a provare che nel mondo romano gli arredi 
delle case non erano né imbottiti, né tappezzati, ma, piuttosto, protetti da 
tessuti, tendaggi, arazzi, cuscini, i quali ne costituivano veri e propri comple-
menti.

Ci sarebbe ancora molto da dire ad es. sulla contrapposizione fra Paolo e 
Ulpiano circa la natura delle culcitae (materassi), giudicate dal primo (Paul. 

109  Sul punto vd. Traglia 1974, pp. 161 e 163.
110  La paenula era un mantello pesante da viaggio, il più delle volte dotato di cappuccio. Esso, in base 

alla testimonianza di D. 34,2,23,2 Ulp. 44 Sab., era uno dei vestimenta communia che potevano essere 
indossati sia dagli uomini che dalle donne purché il loro utilizzo non fosse moralmente e socialmente 
riprovevole (cfr. D. 34,2,23,2 Ulp. 44 ad Sab.; Paul. Sent. III 6,80; sul punto vd. da ultimo Scotti 2023b, pp. 
11 e 12, con il disegno di questo tipo di mantello a p. 14).

111  In merito vd. già Rosa 1786, p. 105 nota 86; Masucco 1831, p. 177; Di Giuseppe 2002, p. 933 (che pone 
sullo stesso piano dello stragulum anche l’epiblema, il peristroma e lo stroma come «coperture di giacigli 
o letti»); H. Graillot, in DAGR V, 48, 1892, p. 379 s.v. Torus, Torale (Τύλη, τυλεῖον).

112  Sul pallium, corrispondente all’himation greco, vd. brevemente A. Boulanger, in DAGR V, 46, 1912, 
p. 768 s.v. Tunica; diffusamente e con bibliografia Scotti 2023b, pp. 12-14 (a p. 15 si trova il disegno di 
un pallium). Come le paenulae, anche i pallia erano vestimenta communia (cfr. D. 34,2,23,2 Ulp. 44 ad 
Sab.; Paul. Sent. III 6,80). E dei pallia adibiti a coperte parlava altresì Ovidio in Am., 2,1 e 2: Esse quid 
hoc dicam, quod tam mihi dura videntur/Strata, neque in lecto pallia nostra sedent. («Per quale ragione, 
dico, mi sembrano tanto duri/i materassi, e le coperte non hanno posa sul letto»: trad. it. di L. Canali in 
Wilkinson - Canali - Scarcia 2000, p. 49).
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D. 33,10,3 pr.) suppellex, dal secondo (Ulp. D. 34,2,25,7) vestis, o degli impilia 
(calzari in feltro), considerati dall’uno (Paul. D. 33,10,3 pr.) suppellex, dall’altro 
(Ulp. D. 34,2,25,1 4) vestis loco; tuttavia la complessità dell’argomento è tale da 
richiedere un esame troppo ampio e approfondito per questa sede. 

4.  Picturae e clavi (D. 34,2,23,1 Ulp. 44 ad Sab.)

Come anticipato nella Premessa, la giurisprudenza romana conosceva 
altresì gli elementi che adornavano le vesti. Un esempio di ciò si può cogliere 
nel tratto finale di D. 34,2,23,1 44 Ulp. ad Sab. in cui si annoverano fra i vesti-
menta anche i ricami e i clavi cuciti sulle vesti:

Vestimentorum sunt omnia … et quae his accessionis vice cedunt, quae sunt insitae113 
picturae clavique qui vestibus insuuntur.

Dunque, secondo Ulpiano, sono vestimenta anche le cose che vi appar-
tengono a titolo di accessione, come i ricami ornamentali cucitivi sopra e le 
fasce di tessuto (in genere purpuree o dorate) che si cuciono sulle vesti, il 
che era già stato spiegato da Ulpiano stesso in D. 34,2,19,5 20 ad Sab., ove il 
giurista riconosceva i clavi d’oro e di porpora come parte integrante dei vestiti 
aggiungendo che, prima di lui, Pomponio si era espresso sul punto in modo 
analogo114:

Simili modo quaeritur, si cui argentum legetur, an emblemata aurea quae in eo sunt 
eum sequantur. et Pomponius libro quinto ex Sabino distinguit multum interesse, certum 
pondus ei argenti facti legetur an vero argentum factum: si pondus, non contineri, si 
argentum factum, contineri, quoniam argento cedit, quod ad speciem argenti iunctum 
est, quemadmodum clavi aurei et purpurae pars sunt vestimentorum. idem Pomponius 
libris epistularum, etsi non sunt clavi vestimentis consuti, tamen veste legata contineri.

Qui il giureconsulto di Tiro, dopo aver posto la questione se a colui cui fu 
legato argentum appartengano gli ornamenti d’oro a rilievo presenti in questo, 
riferisce che Pomponio, nel quinto libro ex Sabino, giudicava molto impor-
tante distinguere il legato di una certa quantità di argento lavorato (certum 
pondus ei argenti facti legetur) da quello di argento lavorato (an vero argentum 
factum). Se infatti è stata legata una quantità (si pondus), gli ornamenti non 
sono inclusi, mentre, se è stato legato ‘argento lavorato’ (si argentum factum), 

113  Mommsen 1868-70, p. 152 nota 5; Th. Mommsen, in Mommsen - Krueger 1963, p. 524 nota 14, preferiva, 
seppur con qualche dubbio, la forma insutae (‘cucite sopra’) in luogo dell’attuale insitae, ove la ‘i’ è frutto 
probabilmente di un errore di copiatura. Bonfante et alii 1931, p. 853 nota 9, rendevano conto della 
proposta alternativa mommseniana. 

114  Giacché il tratto finale et quae his accessionis-insuuntur di cui in D. 34,2,23,1 Ulp. 44 ad Sab. 
trova conferma nelle parole quemadmodum clavi aurei et purpurae pars sunt vestimentorum di cui in D. 
34,2,19,5 Ulp. 20 ad Sab., Astolfi 1969, p. 248 e nota 41, era propenso a ritenere che la parte conclusiva di 
D. 34,2,23,1, giudicata da alcuni interpolata, esprimesse comunque un concetto sostanzialmente classico.
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essi sono compresi perché in questo caso ciò che è stato aggiunto a uno 
specifico oggetto d’argento fa parte dell’argentum115, così come i clavi aurei 
e di purpura fanno parte dell’abbigliamento. Lo stesso Pomponio, aggiunge 
Ulpiano, nei libri delle epistulae diceva che, benché i clavi non siano stati cuciti 
sugli abiti, tuttavia essi sono inclusi nel legato di vestiario.

Di primo acchito potrebbe sembrare un po’ strano l’uso, in questi due 
frammenti di Ulpiano, delle voci verbali insuo e consuo116 in relazione ai clavi, 
considerato che la gran parte degli archeologi sostiene fermamente che i 
clavi venivano direttamente intessuti nella stoffa del futuro abito, non cuciti, 
facendo leva su alcuni frammenti di tessuto riportati alla luce dagli scavi 
condotti nel bacino del Mediterrano a partire dalla fine dell’Ottocento.

Viceversa, appare normale l’impiego del verbo insuo in riferimento alle 
picturae, cioè ai ricami. Il ricamo, infatti, era una tecnica di cucito tale per cui 
su una stoffa completamente tessuta (c.d. ‘fondo’) si aggiungevano fili colo-
rati di lana, seta od oro a scopo puramente decorativo, non costruttivo (come 
invece nella tessitura)117, in modo, cioè, che le figure venissero sovrapposte 
con l’ago al tessuto già esistente (ad es. le decorazioni ricamate potevano 
anche trapassare cuciture e bordi). Al contrario nell’arazzo/tappezzeria il 
disegno veniva intessuto direttamente nel fondo, perciò le figure erano parte 
integrante del panno118. Non a caso il ricamo derivò dai primi tentativi di utiliz-
zare i fili colorati senza intesserli per creare linee graziosamente progettate 
fatte di punti119.

A causa della mancanza di una terminologia abbastanza precisa e chiara nei 
testi antichi, può essere talvolta difficile capire se le descrizioni degli autori si 
riferissero ai ricami o agli arazzi/tappezzerie120. Ad es., accadeva spesso che 
il ricamo si confondesse nella pratica con un particolare tipo di tessitura, ‘a 
broccato’, che si caratterizzava per il disegno in rilievo che si otteneva con l’ag-
giunta di trame supplementari121 di un colore differente da quello del fondo122. 
Diverso rimaneva comunque il metodo di realizzazione dei decori: il ricamo 
si faceva a mano, mentre la tessitura a broccato veniva eseguita meccanica-
mente, grazie a un lavoro continuo di ripetizione degli stessi motivi123. 

115  Cfr. il § 13 dello stesso fr. D. 34,2.
116  Sull’interscambiabilità delle due voci verbali vd. López-Gregoris 2012, pp. 439 e 440.
117  Cfr. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, p. 209.
118  Cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 446 s.v. Phrygio - Phrygium opus; vd. anche López-Gregoris 

2012, p. 446.
119  Cfr. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, p. 209.
120  Cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 446 s.v. Phrygio - Phrygium opus; contra Sette 2000, p. 19, che 

ritiene che le fonti letterarie contengano indicazioni comprensibili.
121  Dette oggi ‘trame broccate’.
122  Cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 446 s.v. Phrygio - Phrygium opus.
123  Cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 446 s.v. Phrygio - Phrygium opus.
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Furono i Frigi i primi a introdurre nel mondo antico l’arte del ricamo124, la 
quale presumibilmente si diffuse poi nella maggior parte dei Paesi orientali125. 
I Romani, infatti, avrebbero appreso l’arte del ricamo in seguito alla conquista 
dell’Oriente (si pensi ad es., ai frammenti di tessuti ricamati scoperti a Palmira, 
in Siria, influenzati dall’arte del ricamo cinese)126. È probabile che la tecnica 
del ricamo fosse arrivata in Occidente lungo la Via della Seta (attraverso la 
Persia, il regno dei Parti e la Siria, in particolare Palmira) tramite non soltanto 
il commercio di prodotti tessili decorati, ma anche il suo insegnamento da 
parte di artigiani itineranti127. Con ogni probabilità il ricamo era detto pictura 
dai Romani perché da questi considerato come una vera e propria ‘pittura’ 
apposta con l’ago (acus)128 sulla trama dei tessuti129. 

A oggi si riscontra una notevole penuria di reperti di stoffe ricamate con fili 
colorati130, il che ha indotto qualche archeologo131 a ipotizzare che nel mondo 
romano il ricamo non fosse una tecnica poi così diffusa, al contrario di quanto 
emergerebbe dalla terminologia delle fonti letterarie, incentrata sull’idea del 
ricamo con ago e filo (si considerino, ad es., le espressioni acu pingere, artem 
acu pingendi, pictus, plumatus, picturae, pictores)132. I medesimi esperti avver-
tono il bisogno di giustificare questa scarsità di prove osservando che l’arte 
del ricamo non era autoctona, ma, piuttosto, una tecnica connessa con realtà 
straniere133.

124  Cfr. Plin., HN, 8,74,196 (su cui vd. Sette 2000, pp. 20, 24 nota 61; Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 
2014, p. 211; M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 446 s.v. Phrygio - Phrygium opus), ove le forme acu facere 
e intexere sono rispettivamente riferite ai ricami inventati dai Frigi (Acu facere id Phriges invenerunt, 
ideoque Phrygioniae appellatae sunt) e alla tessitura di fili d’oro introdotta in Asia per la prima volta 
dal re Attalo (Aurum intexere in eadem Asia invenit Attalus rex, unde nomen Attalicis). Si pensa che il 
richiamo sia ad Attalo III re di Pergamo, il cui regno durò dal 138 al 133 a.C. (cfr. Borghini et alii 1983, p. 
269 nota 196,2; contra Sebesta 2001, p. 68, che crede che si trattasse di Attalo I). La Frigia era famosa per i 
pascoli ove prosperavano grandi allevamenti di pecore; inoltre, l’abbondanza e la qualità delle lane frigie 
spiegano le ragioni per cui in questo Paese si sviluppò uno dei settori più delicati dell’arte di adornare i 
tessuti (cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 446 s.v. Phrygio - Phrygium opus). 

125  In merito vd. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 446 s.v. Phrygio - Phrygium opus; Dross-Krüpe - Paetz 
gen. Schieck 2014, pp. 209 e 210, 216.

126  Cfr. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, p. 232.
127  Cfr. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, p. 232.
128  Sulle caratteristiche che gli aghi da ricamo dovevano avere vd. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 

2014, p. 209.
129  Cfr. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 448 s.v. Phrygio - Phrygium opus. I ricami potevano farsi 

addirittura sulla trama intessuta di fili d’oro: cfr. Ov., Met., 6,68 e 69 (Illic et lentum filis immittitur aurum,/
et vetus in tela deducitur argumentum) e Verg., Aen., 3,482 e 483 (Nec minus Andromache digressu maesta 
supremo/fert picturatas auri subtemine uestes), su cui vd. Dubois-Pelerin 2008, pp. 229, 262 nota 378. 

130  Cfr. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, p. 221. Sui resti trovati finora in Italia, Egitto, Palestina 
e Siria di tele ricamate e non vd. Bedini - Rapinesi - Ferro 2004, pp. 79 e 80; Gleba 2008, pp. 65, 72; Dross-
Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, pp. 221-227, 231 e 232.

131  In particolare K. Dross-Krüpe, in Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, pp. 210 e 211, 219.
132  Sul significato di questi termini vd. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 448 s.v. Phrygio - Phrygium 

opus; Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, pp. 211, 216 e note 47-51, e 219.
133  K. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, p. 216.
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Le decorazioni che più frequentemente adornavano i vestiti erano i clavi 
(lunghe fasce verticali che partivano dalle spalle), gli orbiculi134 (minuscoli 
ornamenti circolari) e le tabulae (piccoli ornamenti quadrati o rettangolari)135. 
Di regola, questi abbellimenti erano fatti di fili colorati di porpora136 o fili 
d’oro137 e la stoffa in cui venivano intessuti o su cui venivano ricamati era per 
lo più di lino écru138. Queste ampie variazioni ornamentali contribuivano a 
indicare il benessere economico, lo status sociale e politico, la qualifica e i 
diritti di cui era titolare chi lo indossava139. 

I fili colorati di porpora erano in genere di seta serica importata dal lontano 
Oriente sotto forma di matasse avvolte intorno a uno strumento simile a una 
bobina (metaxa o mataxa: rispettivamente da μέταξα e μάταξα)140. 

I fili d’oro, se utilizzati come gli altri filati, erano adoperati nella tessitura e 
nel ricamo141 secondo una prassi importata dal Regno di Pergamo (dopo che 
il re Attalo III lo ebbe lasciato in eredità, insieme ai propri beni personali, al 
popolo romano nel 133 a.C.) e dalla provincia d’Asia (che i Romani conquista-
rono nel 132 a.C.)142.

134  Sul reperto P. Vindob. Stoff. 256, custodito nel Dipartimento dei Papiri della Biblioteca Austriaca 
Nazionale a Vienna e consistente in un grande frammento di tessuto di una tunica (di cui tuttavia non si 
conoscono né la provenienza, né il contesto archeologico, anche se si può ipotizzare che la stoffa risalga 
al iii-iv/v sec. d.C.), che presenta come ornamenti orbiculi e clavi intessuti insieme al fondo secondo il 
sistema dell’arazzo/tappezzeria, vd. Bogensperger 2014, pp. 335-343; Bogensperger - Rösel-Mautendorfer 
2020, pp. 96-103.

135  Cfr. Macheboeuf 2004, p. 141; ma vd. anche Macheboeuf 2022, p. 120.
136  Cfr. Sebesta 2001, p. 67.
137  Sul tema vd., tra gli altri, Karatzani 2012, pp. 55-58. Tra l’altro, a Palmira, in Siria, il catalogo di 

frammenti di stoffa rinvenuti comprende anche trame di seta, come, ad es., sottovesti di semplice seta, 
damaschi, taqueté operati, che presentavano a loro volta decori ricamati con fili d’oro (alcune di queste 
stoffe erano di origine cinese, altre di produzione locale): cfr. Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, p. 222. 

138  Cfr. Macheboeuf 2004, p. 141; Macheboeuf 2023, p. 120; Bogensperger 2014, p. 336.
139  Per un approfondimento sul punto, vd. Croom 2000, p. 26; Croom 2010, p. 26; Karatzani 2012, p. 55.
140  Cfr. Macheboeuf 2004, pp. 139 e 140; Macheboeuf 2022, p. 122. In ogni caso la seta si importava 

anche sotto forma di tessuti finiti (ὀθόνιον/othonion), fibra grezza (ἔριον), fibra filata (νῆμα Σηρικόν/
nema), pezze intere o scampoli. In D. 39,4,16,7 Marcian. sing. de delat. metaxa, vestis serica vel subserica e 
nema sericum sono indicati fra le merci di provenienza generalmente straniera sottoposte al pagamento 
di un vectigal in base a un editto di Marco Aurelio. In particolare, il binomio μέταξα/metaxa cominciò a 
essere usato nel ii sec. d.C. (tra l’altro, il sostantivo metaxa è citato anche in C. 11,8,10 e in CTh. 10,20,18). 
Dunque, se metaxa alludeva a matasse di seta, serica indicava i capi di abbigliamento e nema sericum 
i filati di seta. In proposito vd. M. Besnier, in DAGR IV, 2, 1873, p. 1252 s.v. Sericum; E. Magaldi, in Enc. it. 
scien., lett., art. XXXI, 1936, p. 524 s.v. Seta; Macheboeuf 2004, p. 139; Macheboeuf 2022, pp. 72, 122 e nota 38, 
243, 244; Hildebrandt 2017b, pp. 34, 36, 38; Xinru 2017, p. 3; Cassia 2020, p. 87 e nota 2. 

141  Sul ricamo in fili d’oro, risalente al ii-iii sec. d.C., su un tessuto di lana colorato di porpora 
rinvenuto in Via dei Granai di Nerva, località Grottaperfetta (Roma), in una sepoltura per la cremazione, 
vd. Bedini - Rapinesi - Ferro 2004, pp. 79 e 80; Gleba 2008, pp. 65, 72; Dross-Krüpe - Paetz gen. Schieck 2014, 
p. 221. Sulla speciale categoria dei ricamatori che usavano fili d’oro, vd. M. Besnier, in DAGR IV, 1, 1919, p. 449 
s.v. Phrygio - Phrygium opus.

142  In argomento vd., tra gli altri, Croom 2000, p. 22; Croom 2010, pp. 20 e 21; Bedini - Rapinesi - Ferro 
2004, p. 77; Chioffi 2004, pp. 89-92 (ma vd. altresì pp. 93 e 94 sul ritrovamento di brandelli di stoffa creata 
con fili d’oro in un sarcofago sulla via Tiburtina); approfonditamente Karatzani 2012, p. 57; Dross-Krüpe - 
Paetz gen. Schieck 2014, p. 211; anche Sebesta 2001, pp. 68, 71 e 72.
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Quanto ai clavi, questi, come rilevato sopra, a parere di gran parte degli 
archeologi venivano intessuti nelle tunicae e nelle togae praetextae insieme alla 
stoffa143: a tal fine si cambiava il colore del filo di trama e lo si spostava verso 
l’alto con la navetta, in modo da coprire i fili dell’ordito del fondo144. Viceversa, 
in base a una corrente minoritaria, i clavi, almeno sulle tuniche, sarebbero 
stati cuciti145. Inoltre, riguardo alle toghe preteste, mentre taluno146 ammette 
che i clavi fossero indifferentemente intessuti o cuciti sul bordo superiore 
della toga, talatro147 sostiene l’impossibilità di sapere se queste fasce vi fossero 
intessute, cucite sopra o ne orlassero il bordo inferiore. 

I clavi più ricchi erano di porpora o perfino di fili d’oro: da qui le locuzioni 
purpureus clavus o aureus clavus148. 

È inoltre risaputo che il termine clavus, associato agli aggettivi latus o 
angustus, indicava nelle tuniche le strisce di porpora più o meno larghe, intes-
sute o ricamate in senso verticale dalle spalle fino all’orlo inferiore o fino a una 
certa altezza sul petto terminando con una forma a foglia149. In questa sede, 
tuttavia, non ci si soffermerà sulle differenze fra il c.d. angusticlavio (tunica 
angusticlavia) e il laticlavio (tunica lati clavi o laticlavia)150 perché queste non 
incidono sul ragionamento di Ulpiano e Pomponio, quale traspare dai due 
testi del Digesto appena riportati. 

Piuttosto, a me sembra che D. 34,2,23,1 e D. 34,2,19,5 possano contribuire a 
fondare la tesi di quanti asseriscono, nell’ambito delle discipline antichistiche, 
che i clavi venivano cuciti direttamente sulle tuniche: ho l’impressione infatti 
che soprattutto i dati dell’archeologia siano troppo esigui per giustificare l’as-
serzione opposta di chi ammette, per i clavi, la sola tessitura151. È noto che 

143  Per le tuniche, vd. L. Heuzey, in DAGR I, 2, 1887, p. 1242 s.v. Clavuslatus, Angustus; Wilson 1938, p. 
70; Croom 2000, p. 31; Croom 2010, p. 33; Goldman 2001, p. 221; Bender Jørgensen 2011, p. 76; Cascarino 2021, 
p. 69. Per le toghe preteste, vd. P. Courby, in DAGR V, 1892, pp. 348 e 349 s.v. Toga; Wilson 1924, pp. 36, 
52-56; Granger-Taylor 1982, pp. 10, 11 e 13; Della Sorte Brumat 1989, p. 297; Sette 2000, p. 30; Orsini 2005, 
p. 43; Sebesta 2005, pp. 116, 119 nota 12; anche Brøns - Skovmøller 2017, pp. 56 e 57. 

144  Sul punto vd. anche Granger-Taylor 1982, p. 7; Bender Jørgensen 2011, p. 76.
145  Si vedano in proposito Sette 2000, p. 40; Orsini 2005, p. 43; ammette invece entrambe le possibilità 

(tessitura o cucitura) Macheboeuf 2004, p. 141, e 2022, p. 120. 
146  Cascarino 2021, p. 119.
147  López-Gregoris 2012, p. 448.
148  Cfr. L. Heuzey, in DAGR I, 2, 1887, p. 1242 s.v. Clavuslatus, Angustus; Sebesta 2001, pp. 71, 76 nota 76, 

ricorda il ritrovamento a Nemi (al centro dei Colli Albani) di una tunica purpurea di lino con clavi d’oro 
(CIL XIV 2215); più in generale vd. Croom 2000, p. 27; Croom 2010, p. 25.

149  Cfr. L. Heuzey, in DAGR I, 2, 1887, p. 1242 s.v. Clavuslatus, Angustus; Sette 2000, p. 40; Croom 2010, 
p. 40; Bender Jørgensen 2011, p. 75.

150  Al riguardo vd. L. Heuzey, in DAGR I, 2, 1887, p. 1242 s.v. Clavuslatus, Angustus.
151  L. Heuzey, in DAGR I, 2, 1887, p. 1245 s.v. Clavuslatus, Angustus, ipotizzava che i clavi fossero intessuti 

nel fondo ricordando a tal fine: 1) alcuni reperti iconografici, come, ad es., i ritratti dei membri della 
potente famiglia greco-romana dell’Alto Egitto dei Sôter (arconti di Tebe sotto l’imperatore Adriano), 
custoditi nella collezione egizia del Louvre, che raffigurano molti uomini con tuniche decorate da ampi 
clavi color porpora; 2) le tuniche egiziane in lino, custodite nel Museo di Marsiglia, che conservano i 
clavi color blu, pure tessuti nella stoffa. Dal canto suo, Granger-Taylor 1982, pp. 7 e 8, sostiene la stessa 
tesi sulla base di un’analisi accurata della statua dell’Arringatore (fine ii sec. d.C.; Museo Archeologico 
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i frammenti di stoffa con clavi intessuti di cui oggi disponiamo sono molto 
pochi in Italia, in maggior numero in Egitto (grazie anche al clima particolar-
mente secco che ne ha favorito la conservazione), in minor numero in Francia 
e Gran Bretagna e, al di fuori dell’impero, in Danimarca (tutti luoghi, questi 
ultimi, piuttosto umidi)152. Ebbene questi reperti, benché possano farci capire 
che cosa esattamente si indossasse, riflettono tuttavia mode locali e metodi 
di lavorazione che non corrispondono necessariamente a quelli che veni-
vano praticati nelle altre zone dell’impero153. Ecco perché mi auguro che i due 
frammenti ulpianei che mi accingo ad analizzare possano suscitare una nuova 
riflessione, fra gli esperti in materia, sulle modalità di inserimento delle fasce 
purpuree o d’oro (quantomeno) sulle tuniche.

In primo luogo, in D. 34,2,23,1 Ulpiano precisa che i ricami e i clavi cuciti 
sulla stoffa appartengono ai vestiti a titolo di accessione (Vestimentorum 
sunt omnia … et quae his accessionis vice cedunt, quae sunt insitae picturae 
clavique qui vestibus insuuntur), il che significa che essi creano un tutt’uno 
con il vestito su cui sono applicati, con la conseguenza che il proprietario 
della stoffa acquista la proprietà anche dei ricami e dei clavi. È allora plausi-
bile che con ciò il giurista stia offrendo una soluzione al dubbio se i clavi o i 
ricami, benché non intessuti insieme al fondo del panno ma soltanto cuciti sul 
tessuto, possano nondimeno considerarsi parte integrante del vestito a titolo 
di accessione, come accadrebbe se vi fossero intessuti. Se ad es. alcuni fili di 
trama purpurei venissero intessuti nel fondo di un vestito, essi, per quanto 
più preziosi, passerebbero all’abito a titolo di accessione, con il risultato che 
il proprietario della stoffa acquisterebbe (a titolo originario) la proprietà dei 
fili154: questi, infatti, divenendo parte costitutiva dell’abito nel corso della 
tessitura, cesserebbero di essere beni autonomi oggetto di un separato diritto 
di proprietà. Quindi il legatario di una tunica le cui fasce purpuree non siano 
lavorate ad arazzo/ tappezzeria ma meramente cucite sulla tela non deve 
temere, secondo Ulpiano, di doverle consegnare all’erede dopo averle scucite 
perché, anche se semplicemente insutae, esse comunque accedono all’abito 
formando con questo una cosa sola, come se fossero state intessute insieme 
alla stoffa (e lo stesso vale nel caso di picturae). 

In secondo luogo, in D. 34,2,19,5 Ulpiano si occupa del legatum di argentum 
factum. Di regola l’argento lavorato consisteva nelle stoviglie d’argento che non 
fossero suppellettile (come, ad es., i piatti di portata, gli acetaboli, i cucchiaioni 

di Firenze) e sui resti di una tunica di lana proveniente da Dura-Europos (prima metà iii sec. d.C.; Yale 
University Art Gallery); vd. anche la nota 131.

152  Cfr. Croom 2000, p. 15; Croom 2010, p. 13.
153  Cfr. Croom 2000, p. 15; Croom 2010, p. 13.
154  Si veda, in tal senso, Inst. II 1,26 (contra Arnó 1912, pp. 27-34, secondo cui i compilatori giustinianei 

avrebbero erroneamente attribuito alla textura la disciplina propria della specificatio descritta da Gaio 
nelle sue institutiones II 79).
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o le tazze per attingere il vino dai crateri, le ciotole, i catini, le sottocoppe, i 
recipienti in cui si condivano i cibi, i vassoi per gli antipasti, etc.)155. 

Nel testo, dinanzi all’ipotesi in cui l’argentum factum sia adornato da 
emblemata aurea, si domanda se siano forse dovuti anche questi al legatario 
di argentum factum. Il problema aveva già trovato una soluzione, fra la prima 
e la seconda metà del i sec. a.C., nelle parole del giurista Aquilio Gallo (ripor-
tate da Paolo in D. 34,2,32,1 2 ad Vitell.156), il quale sosteneva la necessità di 
distaccare e consegnare le lamine d’oro su cui erano sbalzati gli ornamenti 
al legatario di aurum factum e di assegnare l’oggetto d’argento, privato di tali 
decorazioni, al legatario di argentum factum157. Successivamente, fra il i sec. 
d.C. e il ii, i giuristi158, influenzati forse dalla consuetudine propria degli scambi 
commerciali di togliere le saldature in piombo dagli oggetti d’argento quando 
questi erano venduti a peso, innovarono la soluzione di Gallo argomentando 
la necessità di eliminare quelle saldature qualora l’argento fosse stato legato 
a peso159. Così si spiega la scelta di Pomponio di cui riferisce Ulpiano in D. 
34,2,19,5 di applicare un’analoga soluzione al legato di un oggetto d’argento 
impreziosito da decorazioni in oro: se l’argentum factum è stato legato a peso, 
gli ornamenti aurei devono essere rimossi, altrimenti esso è dovuto insieme 
agli emblemata aurea160. 

Venendo all’aspetto che maggiormente rileva ai fini di questa esegesi, si 
evidenzia come la ragione per cui sono dovuti anche gli emblemata aurea 
nel caso del legato di argentum factum risieda nel fatto che tutto ciò che è 
stato attaccato a un oggetto d’argento (quod ad speciem argenti iunctum est) 
accede a questo (argento cedit), cioè ne costituisce un elemento essenziale, 
esattamente come sono parte costitutiva dei vestiti i clavi aurei e di purpura 
(quemadmodum clavi aurei et purpurae pars sunt vestimentorum). Quindi, 
come il legatario dell’argentum factum diviene, per effetto di questa dispo-
sizione, proprietario della species argenti compresi gli emblemata aurea uniti 
a questa, così il legatario di una vestis acquista la proprietà della vestis e dei 
clavi cucitivi sopra. E il legame fra clavi e indumenti è talmente stretto, che 
Pomponio – informa Ulpiano – nei libri epistularum era giunto ad affermare 
che nel legato di guardaroba sono inclusi i clavi anche se non ancora applicati 
agli abiti (Idem Pomponius libris epistularum, etsi non sunt clavi vestimentis 
consuti, tamen veste legata contineri). Ad es., se alla morte del testatore non 

155  Cfr. D. 34,2,19,9 e 10 Ulp. 20 ad Sab.
156  D. 34,2,32.1 Paul. 2 ad Vitell. (su cui vd. Astolfi 1969, p. 197): … Aurea emblemata, quae in lapidibus 

apsidibus argenteis essent et replumbari possent, deberi Gallus ait: … («… Gallo dice che gli ornamenti 
a rilievo d’oro che si trovano sui piatti quadrati di pietra o d’argento e che si possono dissaldare sono 
dovuti nel legato d’oro lavorato: …»).

157  Cfr. Astolfi 1969, p. 197.
158  Fiorentino in D. 34,2,29 11 inst.; Paolo in D. 34,2 fr. 20 3 ad Sab. e fr. 32,1 2 ad Vit.; Ulpiano in D. 

34,2,19,2-7, 13-17 20 ad Sab. In proposito vd. Astolfi 1969, p. 199 nota 86.
159  Cfr. Astolfi 1969, pp. 198 e 199.
160  Cfr. Astolfi 1969, p. 199.
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sono ancora stati attaccati i clavi ad alcune delle vesti legate a un terzo, essi 
non cadono nell’asse ereditario, ma spettano al legatario. Il de cuius, infatti, nel 
disporre a titolo di legato dei suoi vestiti non poteva non essersi riferito anche 
a quelli dotati di clavi; di conseguenza, se dopo la sua dipartita restano alcune 
tuniche con le rispettive strisce intessute di fili d’oro o purpurei non ancora 
cucite, ma chiaramente destinate a esserlo, per ciò solo esse sono dovute al 
legatario. 

Pertanto anche da questo caso emerge una sorta di rassicurazione da 
parte di Pomponio a favore di chi, in una situazione del genere, temesse di 
non ottenere i clavi per il fatto solo che questi non erano stati cuciti in tempo, 
prima dell’apertura della successione. E Ulpiano, dando notizia del parere 
di Pomponio, dimostra di condividerlo: la decisione del secondo è infatti 
coerente con l’idea di ‘vestito legato’ che esprime il primo in D. 34,2,23,1, ove 
è ‘vestito’ la semplice pezza completamente tessuta e non ancora distaccata 
dal telaio perché essa, una volta tolta, potrà già fungere da stragulum oppure 
essere trasformata in un qualsiasi altro capo di vestiario.

Un’ultima osservazione. D. 34,2,23,1 e D. 34,2,19,5 non costituiscono soltanto 
due dei non pochi testi giuridici da cui traspare la competenza tecnica dei 
giuristi nel campo dell’abbigliamento, ma altresì riflettono la società e i 
costumi del tempo. Se da un lato vi si può cogliere la cura dei disponenti nel 
predisporre lasciti a favore di terzi, dall’altro si percepisce la preoccupazione 
di questi ultimi di ottenere quanto loro riservato. In età imperiale, infatti, sia 
le strisce di porpora che quelle intessute di fili d’oro erano annoverate tra i 
beni di lusso più costosi161 al punto che la loro presenza sugli indumenti ne 
aumentava considerevolmente il valore162. Gli abiti, così guarniti, si trasmette-
vano nelle famiglie da una generazione all’altra come se si trattasse di gioielli 
o argenteria163.
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